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A CHI LEGGE, * . 

« 

A Facilitare P acquisto delle Virtù, Morali 
sogliono proporsi comunemente due mezzi . Il 
primo è per via di considerazioni , fermandoci 
a ponderare le ragioni , dalle quali restiamo 
persuasi, e convinti del quanto siaci necessaria 
la tale , o taV altra Virtù , e quanto eziandio 
ella sariaci utile ; e ponderare ancor sue'' moti» 
vi , che possono essere più proprj, e forti ad ec-> 
citare nel nostro Cuore il desiderio, ed il co* 
raggio di conseguire ristessa Virtù . // seconda * 
mezzo è per via deW esercizio , c dell'uso ; fos- 
chie bc non può f minima investirsi di un abito » 
o buono , o cattivo , cW ei sia , senza la fre- 
quenza degli atti ; ed essendo gli atti della Vir- 
tù altri interni , ed altri esterni , si deve 
incominciare a praticare gV interni , per age- 
volarsi la pratica ancor degli esterni , con- 
forme ali emergenze , che possono occorrere. 
Così avendo anch' io concepito il disegno di 
promuovere la Virtù della Santa Vmiltà , che 
pcrunaparte è stata si incaricata , è racco* 
mandata da Gesù Cristo , per f altra è sì 
ignorata , e trascurata nel Cristianesimo ; espon- 
go nel presente Libricciuolo varj Tensieri , ei 
«Affetti, e sentimenti , e motivi , per i quali si 
comprenda V idea della vera Umiltà , nella sua, 
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eccellenza , necessiti , utilità , ed importanza ; 
di modo che chiunque legge se n innamori , e 
»' abbia zelo , e sinnanimisca ad esercitarla 
specialmente col cuore , per sapere poscia in 
serte occorrenze praticarla ancora più facilmen- 
te con le opere . Ho scritto senz'ordine , sì per* 
thè in un'operetta di poca mole quest'ordine 
non è necessario ; come anche perchè ristessa 
varietà de' pensieri posti così alla rinfusa riescic 
più dilettevole ; e per alcuni rispetti può essere 
anche più profittevole % ed è la speranza del 
profitto , che mi ha mosso allo scrivere . •Ag- 
giungo poi un Esame a praticamente deluci» 
dare rvmiltd, ed una Dottrina Morale a dichia- 
rare la Superbia ; acciocché la Virtù meglio si 
conosca in contrapposto del Vizio , e conoscasi 
meglio anche il Vizio nel contrapposto della 
Virtù , non potendosi y nè amare quella Virtù* 
il di cui pregio non è conosciuto ; nè odiare quel 
tizio i di cui non è conosciuta la deformità . 
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PENSIERI 

ED AFFETTI 

AD ECITAR L'UMILTÀ', . 

I. 

« 

I sono in Paradiso più Santi j 
che non hanno fatto limosina ; 
eia loro Povertà li giustifica. Vi 
sono più Santi 3 che non hanno 
castigato il Corpo colPausteritk 
de 7 digiuni , o cilizj j e la debo- 
lezza della complessione gli scu- 
sa . Vi sono più Santi , che non furono Vergini ; 

goichè così la lor vocazione ha disposto . Ma in 
aradiso non vi è già vermi Santo , che non sia 
stato Umile . Ha Iddio discacciato dal Cielo g!« 
Angeli , pèrche furono Superbi , e pretenderemo 
di entrarvi noi > se non ci conterremo nella do* 
vuta Umiltà ? Senza Umiltà dice San Pier Damia- 
ni (i) , die non sarebbe entrata nella beata Glo- 
ria di Cristo ne anche Pistessa Vergine Maria con 
la sua incomparabile Verginità e noi dobbiamo 

A $ 

(f) Strm. 4?# 




gitized by Google 



t 



€ UMILTÀ' 
essere di questa verità persuasi * che senza aletta 
ne altre Virtù possiamo ben ancora salvarci > ma 
non già senza Umiltà . 

V hanno certuni , che stimano di fate assai * 
col mantenere in se stessi illibata la Castità ; e 
questa è veramente un bel fregio ; ma più che la 
Ver ginità > insegna l'Angelico S.Tommaso (i) y 
essere stimabile l'Umiltà : Sìmpltciter lùqumdù 5 
Humilitai Vìrginìtatcm exceàit . Si póne sovente 0 
applicazione * ed istudio nell' emendarsi > e ri- 
guardarsi da certi Vizj della Concupiscenza y che 
hanno del sensibile * o del brutale : ed b sempre . 
in vero un degno spettacolo a Dio > ed agli An- 
geli questo combattimento , che fa lo Spirito ad* 
versus urnefth (2) ma oh quanto di rado si usa 
diligenza > e cautela contrà i Vizj spirituali 3 de* 
quali il primo h la Superbia 3 ed è il peggiore di 
tutti , che solo bastò à tramutare l'Angelo in un 
Demonio . 

II. 

Gesiì Cristo ci chiama tutti alla sua Scuola * è 
ri raccomanda che impariamo da Lui 3 non a ftre 
miracoli, nè a fare con maravigliose imprese 
/stupire il Mondo; ma ad esser Umili di Cuore: 
Diteti* a me 3 quia mìtis stm , & HVMIL1S 
CORDE. (ì) Non tutti Egli ha chiamato ad esser 
Dottori , o Predicatòri ,0 Prelati; non a tutti ha 
donato la potestà d'illuminare i ciechi 3 o di 
•guarire gì' infermi 3 ò di risuscitare i morti , 0 
di scacciare i Demonj . Ma a tutti ha detto : 
Imparare da Me ad ester Vinili dì ctiore : ed a 
tutti ha dato l'abilita ad imparare da Lui l'Umil- 
tà t Erano senza numero le cose degne di essere 
imitate nelPUmanato Figlio di Dio ; ma egli non 
ci propone da imitare in Lui, che la sola Umiltà . 
E che dunque? Forse dovranno dirsi ristretti nella 

(i)tn 4dist.ii.qu£st*i.art.$.ad 6.& t.i t qu<cst* 



DEL CUORE. T 

Umiltà tutt' i Tesori della divina Sapienza > eh* 
erano in Cristo ? Così è : ita piane : risponde il 
Santo Padre Agostino (i) . Nell'umiltà v*è il tut* 
to ; imperochè essendovi in essa la Verità , vi de» 
v'essere ancora Iddio, il quale ; Ventai est. . (2) 
Poteva dire il Salvatore : imparare da Me , che son 
Casto , Prudente , Giusto , Sapiente, Astinente 9 
ec. Ma nbn dice altro , se non che , Imparate da 
Me , che son Mansueto > ed Vmììe dì Cuore , e 
intende in questa sola Umiltà di restringere 
tutto ; perchè veramente zi dire di S. Tomma* 
10 ($) Humìlit ai acquisita est maximum bonum iti* 
cundum quid • Onde chi ha questa , si può dire 
che almeno in prossima disposizione abbia Tut- , 
to i ed a chi manca questa > che manchi Tutto < 

III. 

A leggere tutte le Opere di S.Agostino,*! trova 
essere stata questa la di lui unica Idea, d'innalzare 
Iddio sopra la Creatura , quanto è possibile ,• 6 
quanto è possibile tenere ancora la Creatura sotto 
Dìo abbassata. £ questo un sentimento di Verità» 
che deve aver luogo in ogni mente Cristiana ; for- 
mandosi quanto si può coll'acume del nostro Spi- 
rito , un concetto sublime d'Iddio > ed un con* 
cetto vile della Creatura; ma non si riesce in que- 
sto , che per mezzo della sola Umiltà » 

L'umiltà e propriamente una Confessione del- 
la Grandezza d'Iddio; il quale da una volontaria 
annichilazione viene esaltato , e glorificato ; di- 
cendo il Savio: JV/0///tf#/ magna potentia Dei soliti* % 
& ab Humilibus honoratur (4) Quindi è che Iddio 
è in impegno di esaltare gli Umili , e versare con- 
tinuamente sopra di loro nuove grazie per la glo- 
ria, che da essi continuamente riceve. Onde l'iste* 
$0 Savio ci dà il ricordo: HumiJ a te* Ò* coram De$ 

A 4 
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I UMILTÀ 1 

ìnvcniet grattam (i): Siate umile,ed avrete da Dio 
ogni Grazia • Chi è più umile , più con Ja sua 
Umiltà onora Iddio, e ne ha anche la retribuzio- 
ne di essere più glorificato da Dio , il quale ha 
detto : ^filcumque honoraverit me glorificalo 
€um (2) . Oh chi potesse vedere > quanta sia la 
Gloria degli Umili in Cielo! 

IV. 

E' T Umiltà una Virtù propria di Cristo ; e 
non solamente è propria di Lui come uomo , ma 
di Lui propria molto più, come Dio : imperocché 
in Dio l'essere Buono, Santo, Misericordioso, non 
è Virtù,è Natura,ed è solamente Virtù, Tesser Umi- 
le . Dio non può esaltarsi di più di quello, ch'E- 
gli è nel suo essere Altissimo , ne può ingrandire 
se stesso di più di quello, che è, nella sua Gran- 
dezza infinita , ed immensa : è può bensì umi- 
liarsi, impicciolirsi ; come di fatto si è umiliato, 
ed impicciolito : Humiliavih Exinanhit semetU 
pum (3) : dandosi a conoscere coli 3 Umiltà Sw 
gnore delle .Virtù , vincirore del Mondo, trion- 
fatore della Morte , dell' Inferno , e del Peccato • 

Non si può dare un Umiltà maggiore di quella 
dell' Unigenito Figlio d'Iddio , allorché Verbum 
caro factum est . A leggere nel Vangelo di S. Gio- 
vanni:^) In principio erat Verbum , nulla si può 
concepir di più alto . A leggere : Et Verbum jca~ 
ro factum est , nulla si può concepir di più bas- 
so ; e nell' unirsi il Creatore alla Creatura , si 
unì il Sommo coli 5 Infimo • Dovea Ge?ù Cristo 
epilogare hell' Umiltà tutta la somma della sua 
celeste Dottrina; e prima d'insegnarla , ha volu- 
to egregiamente in se praticarla : Noluit decere , 

?>uod ipse non esset , dice Sant'Agostino (5) : No- 
Hit j ubere >quod ipse non facerei . Ma a'qual'altro 
fine j se non che acciocché fosse da tutti li suoi 

(1) Eccli.io.i. (t)vReg t i.$o. (?) Plilipp.t.7.ti. 
(4) /m*I# (5) Lib.de ianct \VirgirAU cap. $6. 
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DEL CUORE * 

Cristiani con ima pratica imitazione imparata? 
Egli è il nostro Maestro , e noi siamoli suoi Di- 
scepoli : ma quale profitto ricaviamo dalli di Lui 
insegnamenti , che non sono specolativi , ma pra. 
tici ?Qual vergogna di uno,che dopo essere stato 
più anni nella scuola di qualche arte , o scienza 
umana , sotto la disciplina di eccellente Maestro * 
ne sia per anche ignorante ! La confusione mia 
è grande ; mentre dopo tanti anni , che vivo nel- 
la Scuola di Gesù Cristo , nulla ho imparato di 
quella Santa Umiltà , ch'Egli tanto ha procurata 
insegnarmi . Miierere mei lecundum eloquium 
turni • Bonus ei tu , & in Boni tate tua docc me x 
X>a mìhi intrììectuM y ut discam (i) . 

V. 

Vi è un' Umiltà , che è di consiglio, e di Per- 
fezione; come il desiderare a ed andare a cercare! 
disprezzi ; ma vi è anche V Umiltà , che è di Ne- 
cessità, e di Precetto , senza di cui , dice Cristo, 
che non entreremo nel Regno de' Cieli : non in- 
trabìth in Regnum C<elorum : (2) e questa consi- 
ste a non istimarmi , e non voler essere ne anche 
stimato dagli altri di più di quello , eh' io sono in 
verità da me stesso . Questa verità uon può da ve* 
runo esser negata , che 1' Umiltà e necessaria pec 
chiunque vuole salvarsi : ed ad Regnum Cah- 
rum nemo venit , nhi per Humìlitatem : come di* 
ce Sant' Agostino . (3) 

Ma io ricerco : questa Umiltà dunque necessa- 
ria praticamente qual 3 è ? Quando si dice , essere 
necessaria la Fede, o la Speranza, si spiega an- 
cora quali siano le cose necessarie da credersi , o 
da sperarsi : così dicendosi paiimente , eh' è ne- 
cessaria l' Umiltà , in che si dovrà farne cosister 
la pratica , se non che nella vile estimazione di 
noi medesimi ? V Umiltà del Cuore è spiegati 

A J 

(1) Piai. 118. ?8. 6S f li. (1) Matti. 18. 

. <J) SmgHui Li^^iaìut^oium^cap.u^ 
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io UMILTÀ' 
cosi in questo senso Morale da' Santi Padri : ma 
questa Umiltà così dichiarata , e conosciuta per 
•me necessaria, posso io dire di averla? . . . Òhe 
premura, e sollecitudine tengo per conquistarla? 
• . . Quando una Virtù è di precetto, sono anche di 
precettò i suoi Atti; come insegna S.Tomasso . (i) 
Èssendovi perciò un'Umiltà, che è per me di Pre- 
cetto ,• (!T rtgulam habet in cognizione , /// % citte et 
aìiquis non se existimet supra id esse quod est: (%) 
come, e quando io n'esercito gli atti, riconoscen- 
do * e confessando il mio Niente davanti a Dio ? 

Questa era V Orazione che Sant'Agostino so- 
le vacare di spesso a Dio : Noscam texlSloscam me : 
e con questa Egli veniva a domandar 1' Umiltà , 
la guale altro non è , che una cognizione d' Iddio* 
è di se . Confessare , che Dio e quel gran Dio , 
che è : Magnus Dominus , & laudabilis nimìs , 
(?) e protestarsi di non essere davanti a questo 
Dio , che un nulla : & substantia r/jca tanquam ni* 
biìum ante te • (4) Questo è esser' Umile . 

y t 

Non v' ha scusa alcuna, che vaglia, di non sa- 
pere, o non potete esser' Umile : posciachè ab- 
biamo sempre i motivi dell' Umiltà al di dentro , 
e nel mezzo di noi medesimi : Humilìatio tua in 
medio tui . Egli è lo Spirito Santo, che ci dà questo 
avviso per bocca del suo profeta Michea (5) • A 
considerar bene quello , che siamo nel Corpo , c 
quello che siamo nell'Anima , non solamente mi 
pare che sia facilissimo l'umiliarsi; ma anzi che 
sia difficilissimo l'insuperbirsi . Per esser Umile, 
basta che io nutrisca in me quel degno sentimen- 
to , che ha ogni Uomo onorato del Mondo : ed è 
fcontentarsi del proprio avere , senza volere usui> 
parsi con ingiustizia l'altrui ♦ 

(1) ^uodìib. 4. cap, 14, 

jff.Tbom. %. a. qu<cit. aW. 6ì 
{{) /W.47.1. (4) f*§l.%ì.6, (?) Mhk % 6.u%„ 
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DEL CUORE, ii 

Non avendo io dunque altro di mio proprio » 
die il Nulla , ba$ta per esser Umile , eh* io mi 
contenti di questo Nulla; ma per essere Superbo* 
bisogna che io mi dia alla professione infame di 
Ladro, appropriando a me stesso quello, che noa 
è inio , ma è realmente d' Iddio : e certo è che il 
furto è più qualificato , rubandosi a Dio quel eh* 
è d'Iddio , che non è rubandosi all' Uomo quel 
ch'è dell'Uomo . Per essere Umili prestiamo cre- 
dito all'Oracolo dello Spirito Santo, ch'è infaMi* 
bile (i) : Ecce mos estis ex nihìlo\ ór opus nestrum 
exeo , quod non est . Ma chi h , che sia veramen- 
te persuaso del proprio Nulla? Per questo si dice 
nella Divina Scrittura , che ogni Uomo è menda- 
ce ; Òmnh ho?no viendax ; (2) perchè non vi k 
Uomo 1 che di quando in quando non abbia di se 
qualche stima, e di se non formi questa falsa opi- 
nione di essere , di avere, e di potere qualche co* 
sa di più del Niente . 

VII. 

Per sapere quello , che siamo nel Corpo, basta 
aprire le sepolturejppichètodto bisogna giudicare 
a giudizio certo , che quello , ch'è di tanti infra- 
* àditi Cadaveri , sarà anche presto di noi ; e nel 
riflesso di ciascheduno di questi io devo dire amo 
«tesso: §£utd superbii terra , & cinis? ($) Ecco la 
Gloria dell'Uomo! Gloria ejus stercus (? vernds l 
Hodìe cxtolìitun & cras ?ion ime?iìemr> quia con* 
versus est in terram suam . (4) Senza andare a cer- 
care altrove la Verità , entra , Anima mia , col 
pensiero nel mezzo della tua Casa, che è di tuo 
• corpo : Ingr edere in medio domus tua . (5} Entra, 
e mira ben da per tutto , che non troverai se ma 
fango : Intra inlutu?n> (y calcai (6) Dovunque 
ti volgerai , vedrai scolare la putredine . 

Per sapere poi anche quello, che siamo nell'Ai 

A 6 

(1) fW.41.24. ( 2 ) Pmhti^a. ($) Eccì.10.9; 
(4) Macbab.i.6%. {^%cc&.^z^{i)NaHtui^ 
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ti UMILTÀ 5 
alma , basta eh' entriamo nella propria nostra Cò* * 
scienza," e non ravvisando in essa niente altro dei 
nostro, che la nostra sola malizia, eia capacita 
di commettere ogni sorte d'iniquità, dovrà pari- 
mente ognuno dire a se stesso : Quid gloriarti in 
vialitia , quipotens h inìquitateì (i) Che hai tu , j 
Anima mia , da gloriarti in te ttessz , che sei un 
vaso di malizie, una cloaca di peccati , e»d una 
sentina di vizj ? Tutta la gloria , con che io posso 
pavoneggiarmi , o per le qualità del Corpo , o per 
le doti dell' Anima , dandone riputazione a me 
stesso , non è , che una Vanita , una Menzognia . 

Oh quanto è vero , che omnis homo mendax* 
perchè basta avere solo un tantino di Superbia , 
per essere menzognero; e non v' è chi non abbia 
ereditato da 5 primi nostri Parenti un non so che di 
quella Superbia , ch'essi appresero nel dare credi- 
to a quella fallace promessa, che loro fece il Ser- 
pente ; Erith sicut Dei • (2) 

Si può dire che ogni Uomo sia Mendace ancora 
In questo senso, perchè non di rado più si apprez- 
za la Terra, che il Cielò ; più il Corpo, cne 1\A* 
nima,* più il Temporale, che l'Eterno; più la 
Creatura, che il Creatore: e perciò dice lo stesso 
Davide : Filii hominum , ut quid diligiti* vanita- 
tem , & quaritis mendacium ? (?) Et : MendacjSs 
Filii hominum in sta ter is . (4) Ma in fatti la Men- 
zogna è propriamente nella superbia a stimarsi 
ogn' uno più di quello , ch'egli e. E' Superbo, ed 
è anche Menzognero per conseguente , chi si sti- 
nta di più del Nulla . La spiegazione è di San 
Pàolo : Si quii existimat se ali quid esse , cum ni A il 
sii yipse se seducit • (j) Io adulo me stesso , e m y 
inganno , ed offendo la Verità con la falsità , og- 
ni volta che ho di me qualche stima , e mi prefe- 
risco agli altri • 

(lì Piai. 1 ut. (2) Gen.s.$. (i)Fsal 9 ^s. 
{ (4) Fsal, tu io, (?) Galat. 6, }• 
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DEL CUORE. ij 1 

Vili. 

Basta che una Vergine sia caduta una volta so- 
la , acciochè più non sia Vergine ; basta che una 
Sposa abbia adulterato una volta sola,ed è perpe- 
tuo per esso lei quel suo sfregio:ancorchè faccia di 
poi una cfuantitk di onorarissime azioni, quel suo 
disonore non potrà mai cancellarsi , e le durerà 
sempre nella (Coscienza questo penoso ribrezzo, 
eh' e vero esser ella stata una prostituta un'Adul- 
tera . Cosi quando anche in tutto il corso della 
mia vita io non abbia commesso , che un solo pec- 
cato Mortale , sarà sempre vero , che ho peccato; 
cioè 3 sara sempre yero,che ho fatto un'azione la più 
vituperosa 3 lapin ignominiosa > che possa farsi • 

Ancorché io seguitassi a vivere in continua Pe- 
nitenza , e fossi cento essermi stato perdonato 
dalla divina Maestà quel peccato, ciò non fa caso; 
benché il peccato nella coscienza non vi sia più* 
ho però sempre di che vergognarmi, ed umiliarmi 
nella verith,che ho peccato:^ 'eccattim meum contra 
me est setuper: peccavi* (y muìtm corani te feci, (i) 

IX» 

Che diressimo noi , se vedessimo il Boja a pas- 
seggiare in Piazza con pretensione di essere sti- 
mato , rispettato , ed onorato ? Insoffribile si giu- 
dicherebbe la sua baldanza , essendo che il di Uri 
mestiere è riputato il più infame . Anima mia ; o- 
gni volta che hai mortalmente peccato^ tu hai ve- 
ramente tatto il Carnefice , il Boja , ad inchiodare 
nella Croce Fumanato Figlio d'Iddio : tanto dice 
di tutti li Peccatori S. Paolo , che sono rurium 
crucifigeutes sibimetitsis Fllium Dei (2), E col ca- 
rattere di questa infamia , che porti teco * ti ba- 
sterà T animo di lasciarti venire in testa puntigli 
di onQre * e pretensioni di stima ? Ti basterà l'a- 
nimo di lasciarti uscire di bocca il voglio che mi 
si porti rispetto? Non voglio che mi si faccia torto ì 

■ (1) Ftfao,u<r 6 <*) Heh 6, 6, 



Digitized by 



. 14 U M I L T A' 

Per quanto la superbia mi tenti a fare professio- 
ne di onore , ho sempre di che umiliarmi , ed ar- 
rossirmi e confondermi , nell'udire le voci della 
Coscienza , che mi rinfaccia le mie ignominie , li 
miei peccati ; e non cessa di rimproverarmi , che 
questo è vero, esser io un perfido, ed ingrato -, e 
ribelle a Dio; un traditore, ed un manigoldo, che 
ha cooperato alla Passione, e Morte di Gesù Cri- 
sto . Tota die verecundia viea contra me est , & 
confusio faciei me<c cooperuit me , a voce expro- 
ùrantis (i) . 

X 

Una delle più vere cagioni , per le quali non 
si vive nella necessaria Umiltà , si deve dire esser 

S|uesta, perchè non s'ha timore della Giustizia di 
ddio.N Mirate un Malfattore in che umile positu- 
ra egli sta avanti al Giudice , cogli occhi bassi , 
con la faccia smorta 9 e con la testa china : egli sa 
per una parte , come egli sta, eh* è convinto Reo 
di atroci delitti ; sa per l'altra la pena capitale , 
che gli è dovuta, e che merita di essere dalia Giu- 
stizia condannato alla forca ; quindi è, che teme, 
ed il suo timor* lo contiene neli* Umiltà , cac- 
ciandogli fuori di capo ogni fumo di albagia , e 
di boria . Anche l'anima , che sa come sta nella 
sua propria Coscienza per i tanti commessi pec- 
cati , sa di aver tante volte meritato Vliikrno ; 
e che di momento in momento ella potrebbe es- 
sere dalla Divina Giustizia condannata all'infèr- 
no, teme Tira d'Iddio; ed il suo timore la fa stare 
in Umiltà avanti a Dio; e se non istk in Umiltà, 
bisogna dire che sia, perchè non teme : Non est 
timor Dei ante oculos ejus (2) * Ah dite di cuore 
a Dio : Confile timore tuo carne* meas (3), e qtiel 
santo timore , ch'è principio della Sapienza , da* 
rk anche principio alla vera Umiltà , poiché , co- 
me dice U Savio j F Umiltk , c la Sapienza sono 

■ 

(1) Psaì^i.16, (z) fW.3y.i1 (i) fsa!,ii9.no. 
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DEL CUORE. ij 
indivise compagne (i) ; Vii est umilitas , ibi est 
Sapìcntia . 

XI. 

Non vi è alcuno, per santo, ed innocente, che 
sia che non possa riputarsi di essere il più gran I 
peccatore del Mondo . Basta ch'egli si conosca di 
esser 5 Uomo , affinchè riconoscasi capace ancora 
di fare tutto quel male, che può farsi da un Uomo* 
Come Uomo , io ho dentro di me nella mia cor- 
rotta natura la proclività ad ogni male , e quanto 
è da me , nel genere del male sono capacissimo 
di far di tutto ; e se non lo fo , tutto è per una 
particolare Misericordia d'Iddio , che mi preser- 
va , e sostiene • 

Che un albero piegato, ed inclinato dal pro- 
prio peso a cadere, non cada, non è d'attribuirsi , 
che alle forze dell' appoggio , sopra di cui si so- 
stiene ; e che anch'io no;i precipiti in ogni qua- 
lunque miseria , non dee imputarsi a qualche mit 
propria Virtù , ma alh sola Virtù della Divina 
Grazia, che per sua Bontà mi ritiene* Come posso 

10 dunque stimare più me stesso, che un' altro , 
mentre siamo nelle debolezze dell'Umanità tutti 
uguali ? gir* est euim fortitudo me a (2) ? Io so- 
no Figlio di Adamo , come anche ogni altro Uo- 
mo ; nato in peccato , inclinato al peccato , faci- 
lissimo a cadere in peccato. Non ho bisogno, che 

11 Demonio mi tenti , per indurmi a peccare • La 
mia sola concupiscenza mi è pur troppo di tenta- 
zione : e se Dio ritira dame la protettrice , ed au- 
siliatrice sua mano , so di certo , che anderò a 
precipizio senza ritegno di male in peggio . ' 

Sant'Agostino , quando faceva gli esami di sua 
Coscienza : non* trovando cose notabili ad ec- 
citare in se stesso il dolore , ed il pentimento , 
pensava ai peccati , che avrebbe potuto comtnet* 
tere » o che avrebbe commesso , «e non l'avesse 
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preservato la Misericordia d 5 Iddio ; e si doleva * 
si accusava , e chiedeva perdono , umiliato alla 
Divina Maestà per la maliziosa abilita , eh 5 Egli 
aveva a commettere ogni sceleratezza , e nefan- 
dita . In cotesta pratica vi è un esercizio delia 
vera Umiltà . 

XII. 

É sovente avvenuto che quelli , i quali erano 
migliori degli altri , sono vergognosamente ca- 
duti , e dopo avere con un lungo tratto di opere 
virtuose dato a conoscere le maraviglie , che può 
fare un Uomo ajutato dalla Gràzia d'Iddio , han- 
no ancora con le loro cadute enormi , ed abbo- 
minevoli dato a conoscere quali , e quante ini* 
q li ita sia capace di fare un uomo abbandonato a 
1 se stesso , e lasciato in mano alle debolezze del 
» suo libero arbitrio • 

Dio ha fatto vedere quello , che può con la sua 
Onnipotenza Creatrice , estraendomi fuori dal 
Nulla , e dandomi TEssere Umano : ritiri Iddio 
da me la sua Onnipotenza conservatrice , ed io 
darò a vedere quello, che posso far da me stesso , 
ritornando immantinente nel Nulla. Anche neli* 
ordine della Grafia il nulla, che posso ritornare 
da me stesso > è il Peccato . Quante volte ad ni* * 
bilum redactui sum , (Freschi (i) ? E nel Nulla 
che posso io ritrovare di che insuperbirmi ? 

Datemi grazia , o mio Dio , di conoscer bene 
me stesso* ma sol quanto basta , per esser'umile ; 
perchè se conoscessi appieno la meschinità del 
mio essere, e f enormità della mia malizia > ca- 
pace di offendervi in tutte le maniere più strane j 
temo , sarei per inorridirmi, e quasi anche per di- 
sperarmi . i 

XIII. \ 
. . Quanto sia grande la. caduca fragilità della no* 
stra Natura incl inatissima al male i noi a? abbia- 

» * 

CO FsaJtjt, z*. -, ...... 
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DEL CUORE. 17 
mo In noi medesimi una cognizione d'esperienza* 
e di sentimento . Oggi andiamo a confessarsi di 
certi nostri difetti con proponimento di non rica- . 
dere più in essi ; e domani ciò nulla ostante vi ri* 
cadiamo.'Adesso proponiamo d'insistere all'acqui-* 
sto di una Virtù ; e da lì a poco operiamo tutto al 
contrario co' dettami del vizio . NclP atto , che 
facciamo il proponimento di emendarsi , noi ci fi- 
guriamo che la nostra volontà sia stabile, e soda: 
ma ben presto ci accorgiamo , quanto ella sia in- 
stabile, ed incostante , mentre ci diportiamo co- 
me se mai non avessimo tampoco pensato alla e* 
mendazione • 

E il nostro Guore una Canna vuota , che ad o+ 
gni vento si piega ; una barchetta , che qua , e là 
da ogni onda si spinge; e basta l'incontro di un 7 
occasione , il movimento di una passione , il sofc 
fio di una tentazione , acciocché la Volontà ceda 
al male, anche allor quando pare a noi in certi nos^ 
tri fervori,che sia pili rassodata nel Bene. Questa è 
una ragione ben forte , per cui dobbiamo umiliar* 
ci , e non presumere un menomo che di noi stés- 
si,* pregando contìnuamente il Signore, che si de- 
gni di confermare nel nostro cuore ciò, che in es- v 
so Egli va operando con la sua Grazia: Confirmq 
hoc Deus , quod operatiti ei in nobii . (i) f \ 

X I V • \ . 

Insegnano alcuni Maestri di Spirito , che biso» 
gna divertire il pensiero da certe Azioni eroiche , 
nelle quali la nostra fiacchezza ci fa diffidare di 
potervi riuscire • Per esempio : Se venisse il Tur- 
co , e m' intimasse o di negar la Fede > o di lasciar- 
mi tagliar la testa ; che farei ? Se mi si facesse un 
pubblico affronto di mia grave ignominia, pra- N 
ticherei la pazienza, ovvero il resentimento ? No, 
Essi dicono , non bisogna trattenersi in simili fan- 
tasie,* perchè la pusillanimità può sorprendere > 
« ■ 

(j) Psal. 6 7 .n, 
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t$ ^ UMILTÀ 5 
c farci soccombere neir idea di quel cimento . Ma 
qualor vengono questi pensieri, vi è l'arte di preiv? 
derli per altro verso > ed avvalersene in bene, ser- 
vendoci noi della nostra medesima pusillità, per 
esercitare F Umiltà . 

In coteste idee sarà virtuoso il pensiero , se noi 
diremo : So quello, che nella tale , e tal 5 altra oc- 
casione io dovrei fare : ma sul fatto io non so , che 
mi possa prometter di me; poiché conosco pro- 
priamente per esperienza, che infirmata est in 
paupertate virtus meai(i) e provo nelle occasioni, . 
che mi si acciecala mente , mi s' indebolisce Far- 
bitrio , e la volontà per ogni poco di che si per- 
verte . Signor mio Dio , io potrò tutto , se sarò 
confortato dal vostro ajuto ; ma senza di questo io 
non posso, ne potrò niente : senza di questo in 
im caso di doverlo confessarvi, vi rinegherò : in 
un incontro di dovervi io onorare colla Pazien* 
2a, mi vendicherò; in ogni occasione di ubbidir- 
vi i vi offenderò : Tu adjutor f Ortis : cum defecerit 
Virtus mea > ne derelhquas tne (2) . E* verissimo 
il vostro Detto , o mio Dio : sine menibilpotestte 
facere (g) . Non solamente senza di Voi non ftrò 
mai un atto di cjualsisia meritoria virtù , ma non 
potrò neanche farlo , come m'istruisce Sant'Ago- 
stino (4) . SSive parum , sive multum , sine ìlio fic* 
ri non potest , sine quo nìhil fieri potest . 

X V. 

{ Per domandare a Dio F Umiltà h bellissima 

Juella maniera , di cui si serviva un gran Santo: 
fgnore , ei diceva , io non so neanche, che cosa 
sia questa Umiltà : so che non F ho ; ne da me 
stesso io posso averla; e se non Faverò , non mi 
salverò ; altro dunque non mi resta , che a Voi 
domandarla : ma datemi grazia di domandacela 
come conviene . 

(2) PsaU 70.10. (4) Tra et. g 1 .in PsaU 
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'DEL CUORE. t 9 
. Voi avete promesso , o mio Dio > di volermi 
concedere tutte quelle cose , che vi domanderò • 
necessarie alla mia eterna salute ; ed essendomi 
V Umiltà necessariissima , io devo tener di Fede * 
che cjuesta mi sarà da Voi conceduta , quaTora 
saprò domandacela : ma qui sta il Punto; perchè 
a domandacela come si deve , io non so fare • 
Insegnatemi Voi ; ed aiutatemi Voi ; cosicché io 
vi preghi in quel modo, che Voi avete caro d'es- 
sere pregato ; in quel modo efficace * nei quale 
Voi conoscete , eh 5 io resterò esaudito . 

Poiché Voi mi comandate di esser' Ornile * io 
sono pronto ad ubbidirvi ; ma fate, Voi con li 
vostri ajuti, eh' io in fatti sia tale -, quale Voi vo- 
lete ch'io sia. Amo, e bramo esser'XJmile: e d'oit* 
de in me questo amore,e questo desiderio dell'U- 
miltà, se non da Voi, che me lo eccitate nel Cuore 
con la Vostra SSma Grazia ? Deh abbiate ancha 
adunque ìa Bontà di concedermi auello , c,he Voi 
mi fate amatele desiderare. Io voglio sperarcelo 
spero . Confirwa n/e Dcm ùt situi profumisti , èoc 
quod credm pertepetsefitri cogitanhperficiaw.(i) 

XVL 

Può uno persuadersi di avere varie Virtù per ti- 
na prova sensibile , e vera , ch'ei riconosca in se 
stesso : così può giudicare di essere casto per un* 
amore effettivo , ch'egli porta alla Castità ; può 
giudicar di essere Astinente per una sua Parsimo- 
nia attuale; di essere Ubbidiente per una sua pron- 
ta , e reale Ubbidienza: ma per quanto uno si dia 
agli esercizi dell'Umiltà, non può mai di se stes- 
so formar giudizio , ch'egli sia Umile • Non è pià . 
Umile , chi si crede di esserlo . 

Siccome incomincia ad essere Umile ih aualche 
grado; chi si riconosce Superbo; così per l'oppo- 
sto incomincia ad essere Superbo chi sì lusinga di 
esser Umile 3 ed anzi quanto più si tiene per U« 

(i) luditk.ii.T* 
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io UMILTÀ 3 
mile, egli e più Superbo. Quella propria compia- 
cenza, che ha il Cuore nel figurarsi di esser'Umi- 
le per alcune gradevoli riflessioni , che sopra se 
stesso egli fa, è una specie di vanità ; e con que- 
sta vanita come può sussistere l'Umiltà , che tut- 
ta si fonda nella sola verità ! Ogni vanità è una 
menzogna ; ed è appunto nella menzogna , che si 
erige più la superbia • 

Preghiamo il Signore col Profeta : Averte ocu- 
los meos, ne videant vanitatene (i) Non vcniatmi- 
hi pei Superbia (2) .Fate , o mio Dio, ch'io sia 
.Umile, maxrh'ionon sappia di esser Umile , Fa- 
temi Santo, ma senza ch'io sappia di esser Santo; 
poiché se arriverò a saperlo , o anche solamente 
ad Immaginaglielo» , io tosto m'invanirò ; e nella 
mia vanità non avrò più niente ne di Umiltà, ne 
di Santità . < 

XVII. 

. Da ciò , che ora si h detto 3 può insorgere im 
* 'dubbio ad allacciare qnalch'Unó, che da se mede- 
simo si venga a mettete» nelle angustie , con dire; 
Se devo giudicare di me stesso , che V Umiltà mi 
manchi , posso ancora giudicare dime, che io sia 
Reprobò : e questo giudizio alla disperazione mi 
spinge . Ma non avvertite l'inganno? A discorrere 
saviamente , voi dovete dire così : Conosco che 
l'Umiltà mi manca : dunque devo procurare di a- 
verla . Senza Umiltà io sono un reprobo; dunque 
per essere degli Eletti , devo esser'Umile . 

Sarebbevi da disperarsi , quando fosse l'Umiltà 
per una parte necessaria a salvarsi, per Faltra im* 
• possibile d'acquistarsi. Ma nulla è a noi più na- 
turale , che l'Umiltà; perchè vi siamo portati dal- 
la propria miseria : nulla di più facile ; che basta 
aprire gli occhi, e conoscersi; e non è questa una 
virtù,chabbiam d'andare a cercar da lontano;men- 
tre possiamo trovarla ogn'ora al di dentro di noi 

(1) PtaL j 11* 1 7. . (2) J.i a. 

• ' • «41 

• * # 

0 • - * • 
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DEL CUORE. ul 
medesimi ; ed in noi ne abbiamo una infinita di 
motivi . 

Bisogna travagliare pertanto, finche si vive , a 
far'acquisto dell' Umiltà, ne mai dobbiamo im- 
maginarci di averla acquistata; e quand'anche Fa-* 
vessimo in qualche grado, bisogna mi Uadimeno, 
a fine di conservarla , travagliare per farne acqui- 
sto, come se non P avessimo. Abbiamo il vero de- 
siderio di esser'Umili; non cessiamo di raccoman- 
darci al Signore, affinchè ci dia la Grazia di esser* 
Umili , applichiamoci noi ancora a sovente con- 
siderare que' motivi , che possono conferire a 
renderci Umili di Cuore j.e non dubitiamo della 
Divina Bontà , conforme all'avviso , che ci dà iJ 
Savio : Sentite de Domino in Bonìtate (i) . 

XVIII. 

Benché con vivacità si senta l'Umiliazione ne li' 
occorrenza di essere noi o ingiuriati, o persegui- 
tati , o calunniati , non resta che non possiamo 
soffrirla con sentimento di vera Umiltà , sotto- 
metendo la Natura alla Ragione, ed alla Fede , 
e sacrificando i risentimenti dell' Amore proprio 
all'Amor d' Iddio . Non siamo fatti di stucco, 
così che dobbiamo essere insensibili , o insensa- 
ti , per esser Umili . 

Di alcuni Martiri si legge, che spasimavano ne* 
suoi tormenti d'altri , che più , o meno gioiva- 
no , conforme alla maggiore , o minore unzione 
dello Spirito Santo , che avevano ; e tutti sono 
stati rimunerati con la corona di Gloria; poiché 
non è ia pena , ne il senso , che faccia il Martire; 
ma è il motivo della soprannaturale virtù • Cosi 
parimente si danno degli umili , che hanno 
della compiacenza nel vedersi umiliati ; e vi so- 
no eziandio degli umili , che hanno della tristez- 
za , specialmente nel sentirsi aggravati dalla Ca- 
lunnia : e tutti sono nella sfera degli umili : per* 
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.li UMILTÀ 5 
thè non è l'umiliazione.» uè la sola sofferenza di 
essa a che renda l'Anima umile : ma è Patto inter- 
no con cui si approva , e si accetta la medesima 
umiliazione per motivo di Cristiana Umiltà , c 
specialmente per assomigliarsi più a Gesù Cristo* 
cke essendo meritevole di tutti gli onori del Mon- 
do:sostenne li più umilianti disprezzi per la Glo- 
ria del Padre Eterno : Propter te , Deus Ismei , 
sustinuit opprobrìum (x) ^ 

E' degna la dottrina di S. Bernardo : Altro è 3 
che uno sia umiliato, ed altro è 3 che sia Umile . 
Più volte accade , che sia umiliato il Superbo > 
ed egli rimanga milladimeno Superbo , ricevendo 
l'umiliazione con dispetto , e con rabbia ; e fa- 
cendo quanto sa 3 e quanto può 3 a rigettarla co* 
fremiti > e con le impazienze . Accade ancora tal 
volta y che sia umiliato il superbo , e di Superbo 
diveuti umile ; servendogli l'umiliazione a rico- 
noscer se stesso ; ed amando poi anche nella co- 
gnizione di se la sua medesima umiliazione . Est 
*uiem Humilis y qui bumiliaHoncm convertì t in 
Humllìtatem , & dicit Deo ; B$num mibi quia 
bumiììasti me (z) . 

XIX. 

Nella via dello Spirito da me stesso io non mi 

f)Osso promettere un nutla , senza P ajuto partici 
are d' Iddio ; ed h verissimo il detto dello Spiri- 
to Santo : (j) Tantummodo in me auxìlium tuum . 
Di momento in momento posso cadere in pecca- 
to mortale: conseguentemente quando anche aves- 
si travagliato malti anni all' acquisto delle Virtù, 
in un momento posso perdere tutto il Bene, che 
Ilo fatto ; perdere tutto il merito dell' Eternità ; e 
perdere l' Eternità istessa beata • 

Un Re , che assediato da' suoi nemici » di gior- 
no in giorno possa perdere tutto il suo Regno j c 
• ». • 

(i) Psal. 6g. i, (i) D,Bem,S<r,i\,ÌH Cani, 
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non esser più Rè , come può regnare con alteri- 
gia ? Anche un Santo , che di ora in ora può per- 
dere la Grazia d' Iddio , e perdere il Reame de* 
Cieli, meritato con le Virtù laboriose di molti 
anni , ha nellla propria debolezza un' efficace oc- 
casione di stare sempre in una grande Umiltà ; 
perchè itisi Dominiti custodierit Cwitatem* frustra 
vigilat , qui custodii eam • (i) 

Per quanto sia spirituale , non può riputarsi ve-» 
nino di esser sicuro . Non è stato sicuro 1' Ange^ 
Io , benché arricchito di Santità , nel Paradiso 
celeste . Non è stato sicuro T Uomo , benché 
dotato d' innocenza , nel Paradiso terrestre . Che 
sicurezza vi può essere per noi nello stato della 
natura corrotta , tra tanti pericoli , e tanti nemici , 
«he dentro, e fuori di noi, non mai cessano di 
tramare insidie alla nostra eterna salute ? 

Per dannarmi , basta che io lasci operare la mia 
sola natura : per salvarmi , necessaria mi è la Di- 
vina Grazia, che mi prevenga, e mi accompagni, 
e mi segua, e mi ajuti, e mi solleciti , e non mai 
mi abbandoni . O quanto perciò avea ragione 
S. Paolo nell 5 esortarci adoperare cum tHCtu>(y 
tremore > (a) il nostro negozio > che importa un' 



XX. 

Quel vivere contento , e sodisfatto di se mede* 
«imo per poco Bene , che venga a farsi in una vi- 
ta lenta , e quieta non è buon segno . Dopo aversi 
fatto tutto quello , che si deve nella Professione 
Cristiana , vuole Nostro Signore , che nulladime- 
no ci riputiamo servi disutili nella sua Chiesa : ($) 
Cum f e ceri ti s omnia y qu<e prteepta sunt vobìs>di- 
tite : servi inutiìes summ . guanto più dunque di- 
sutili dobbiamo considerarci nella nostra tepidez- 
za, ed accidia, per cui ci troviamo ancora lontani 
da quella Perfezione , alla quale siamo obbligati? 
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A fare V esame di mia Coscienza, vengo io ad 
adempire tutto quello, che devo davanti a Dio?. . 
Che Virtù ho io acquistato fin 5 ora . . . . ? Allora si 
può dire di aversi fatto il buon' abito in una qual- 
che Virtù , quando si viene ad esercitarla con faci- 
lita , e volentieri : ma ad esaminare me stesso , 
qual' é quella Virtù , nella quale io sia abituato a 
praticarla con agevolezza, e giocondità ... ? Non 
ne ritrovo pur una . Io sono sullla terra un disuti- 
lissimo servo; e se ora io comparissi al Tribunale 
del mio Giudice eterno, temo ascimi sarebbe 
detto : serve ncquam : (i) non già serve bone. (2) 

XXI. 

Siccome in un paese di ciechi basta avere un 
mezz' occhio , per essere creduto di buona vista; 
etra una moltitudine d'ignoranti basta avere ima 
qualche tintura di Dottrina , per acquistarsi la 
stima di gran Dottore ; così in un Mondo mali- 
zioso , c vizioso , basta essere sì cattivo , come 
sono tanti altri , per lusingarsi odi* opinione di 
esser da bene . Non sum steut ceteri (3) . Così si 
adulava anche il Fariseo nel Tempio . 

Ma ppr conoscersi quelli , che veramente noi 
siamo, non dobbiamo metterci a confronto della 
Gente del Mondo; ma a confronto di Gesù Cristo- 
che è il modello di tutti quelli , che sono Prede- 
stinati . Insplce , dice San Paolo a me , ed a cias- 
cheduni , ciò che fu detto a Mose ,• Inspìce , & fac 
secunàum esemplar* quod tìbì in monte momtratnm 
•■ Opale conformità ha la mia vita con la 
vita dell'Vmanato Figlio d'Iddio , che è venuto 
ad insegnarmi la strada del Paradiso con il suo e- 
sempio ? Anima mia , ascendi al Monte Calvario , 
e mira attentamente il Crocifisso. A questo deve 
ogn'ùho conformarsi nei proprio stato , per esser 
salvo ; essendo tale il decreto del Padre Eterno, 

* • 

(1) Matth.\i.l%. (j) Lac18.11. 

(z) Matto* J ,U, (4)7£*0tof>4Oi/frfo»il« 
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che i Predestinati siano conforme* lmaginh Fi* 
iti mi (i) . Ma questo posso io dire in verità di 
mia Coscienza 3 che da me sia imitato ? . . . Esa- 
miniamoci : In che ...» ? Oh quanto io sono da lui 
difforme ! ed ho quanta in questo esame vi è per 
me da umiliarmi ! 

A paragonarmi co' Peccatori , io a me sttsso[ 
rassembro un Santo : ma a paragonarmi con Gesù 
Cristo, che è quello , che devo imitar^ io mi 
riconosco un disgraziato y ed un reprobo ; ne mi 
resta^per consolarmi 3 che la fiducia nella Miseri* 
cordisi d' Iddio : Peus imceptoY metti* Deuimhfr 
ritortila mea . XXII. 

Leggete le Vite de'Santi > e considerate a quale 
di loro si rassomigli la vostra Vita: qual caratteté 
voi avete di Santità ? .... Se ora voi veniste à 
morire , in che luogo del Paradiso vi pare , che 
potreste essere destinato ? Forse tra gl'Innocenti? 
' non è innocente chi ha commesso un solo peccato 
mortale ; ed avete voi pei* anche nell'Anima la 
Battesimale Innocènza ? Forse dunque tia i Peni- 
tenti la vostra Penitenza dov'è , che , ben lontano 
dal mortificarvi , cercate in tutto di compiacervi? 

Vi pare di aver merito per essere annoverato 
tra i Martiri? Dov' è , non dirò lo spargimento 
del sangue, ma la sola Pazienza a soffrire le pic- 
ciole contrarietà di questa misera vita? Giudicate 
di poter essere collocato tra i Vergini ? ma siete 
voi puro di corpo , e di spirito ? 

S. Antonio Abate , dopo aver travagliato molti 
anni a farsi Santo 3 coll'imitare le virtù de'più il- 
lustri Personaggi dell'Eremo, trovò di che gran- 
demente umiliarsi , allorché riconobbe San Paolo 
primo Eremita; mentre gli pareva di non avere 
quasi più niente del Religioso a di lui paragone^. 

Vieni anche tu , Anima mia > a confrontarti co* 
Santi : Memento operum Patrtm ycgite fecerutit in 

(0 £0A?t9tty 
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generatìonibui suls(i), e troverai Jnnumerabifi oc* 
casioni di stare in Umiltà nello scorgerti sì lonta- 
na dalla Santità . S'ha bel dire alle volte : Io non 
fo niente ài male. Per salvarsi non basta non far 
del male , e bisogna ancora fare del Bene : Decli- 
na a malo , (Tfac honum (2) . Non basta non es- 
tere Peccatore di professione; ma bisogna di pro- 
fessione essere Santo : Sequìmìni lamtìmoniam » 
ìine qua nemo indehìt Deum (3) . 

XXIII. 

Tate l'esame di quelle Virtù , che vi pare di pos- 
sedere . Conoscete di avere la Prudenza , la Tem- 
peranza , la Fortezza, la Giustizia, la Povertà di 
Spirito, la Modestia, l'Umiltà, la Castità, la Ca- 
uta, l'Ubbidienza , etant'altre virtù , che posso- 
no essere o necessarie , o convenevoli , e proprie 
del vostro stato ? . . . . Se di queste voi ne avete 
qualch'una , in che grado l'avete ? . * » . 

Ma dirò meglio : esaminatevi prima: Avete voi 
veramente questa Virtù , che vi credete di avo- 
le ? ... . Voglio dire ; è essa una vera' virtù , ov- 
vero più tosto una disposizione del vostro natu- 
rale si fatto, o njaIinconico,o sanguigno, o ffein* 
matico ?.. « (Quand'anche questa virtù sia vera > 
iella virtù cristiana, ovvero puramente umana? ... 
Ogni atto di virtù , che non sia fatto per sopran- 
naturale motivo, in ordine alfa beata Eternità > 
nulla vale . E voi nelle pratiche della virtù accom- 
pagnate gli atti esterni cogli atti interni , e reli- 
giosi del Cuore ? . . . 

'O Virtù vere Cristian*, io temo che in me voi 



siate belle apparenze , e niente più ! A me viene 
il rimprovero della parQ. T a d'Iddio : Tu dicis, tpioà 
dive* sum y & locupletatmii? neuìs quìa tu esmher % 
<y miserabili* , ór pat:per y & c<ccut , & nudm (4). 
Ed è buono per me il consiglio di S.Agpstino(5)* 

(1) Mac&.z.su (2) Ps.7>6ai. (?) Hefi.n.n. 
(4) Apocini (5) D.AuiAnBui*. 

* 
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che è meglio pensare alle virtù, che mi mancano # 
che non e alle virtù , che possiedo • Ero bwnllior 
ex eo, quod dee%t> quam eìatìor ex eo 3 quod adesu 

XXIV. 

Affinchè un atto di virtù sia veramente virtuosOj 
conviene che sia in tutte le sue parti compiuto ; e 
se in una sola parte egli è difettoso , tosto divie- 
ne vizioso . Basta una intenzione di pravità , una 
sola intenzione di vanita , o nel principio , o nel 
mezzo , o nel fine dell'operazione virtuosa* a cor* 
romperla , e cambiarla in viziosa • Basta che la 
virtù manchi nell'umiltà , e quella virtù , che non 
è umile, non è più virtù,ma fomento di ima mor- 
tale Superbia. 

Chi tiene vita spirituale T , è facile , che quanto 
più attende alla virtù , più anche piaccia segreta* 
mente a se stesso: e per questo solo, che a se stes- 
so piace , è/acile assai , dice Sant'Agostino , eh* 
egli dispiaccia a Dio : Qtio magi* Inest , unde sibi 
piaceat) eo magh ver cor ò ne libi piacendo , UH di* 
spliceat , quiresistit Superbis (ij . 

Ad esaminare la nos/ra spiritualità , e dabbe» 
naggine con questi sodi riflessi, oh che siamo pur 
poveretti ! Piaccia a Dio , non siamo anche noi di 
que' ricchi, che sono ricchi in tanto che dormono, 
sognandosi di posseder gran ricchezze ; ma allo 
svegliarsi in punto di morte si troveranno* mendi- 
chi : Dormierunt somnum suum (T viri divìttarum 
nìbìl invenerunt in manibui suis (2). Piaccia a Dio, 
che il titolo di ogni nostra virtù non sia anzi ar- 
gomento di nostra maggior dannazione . Et non 
sit causa damnationis , quod profectus putatur esse 
Virtutis , com J ebbe a dir San Gregorio (a) . * 

XXV. 

E 3 l'Umiltà come la Purità, che per ogni poco 
di che si contamina , e si fa impura • Si corrono 

( 1 ) Lib. de S. Virginità cap. 54. (a) Psah 7 $ . 6 » 
(j) Lib*i,Mor>cap.6>, (y 17, 



ali UMILTÀ* 
pe la purità non solamente con le immondezze 
dell' Òpera , ma anche con una inonesta parola » 
con un malizioso pensiero . Così delicatissima è 
ancor l'Umiltà , che facilmente si guasta per un 
appetito di lode , per una parola , per un pensie- 
ro di propria stima, per una gloria vana , e vana 
compiacenza dell'Amore proprio • 

Chi ama daddovero la purità, non solamente 
discaccia i fantasmi impuri con diligenza, ma con 
abbonimento, con abbominazione; così parimen- 
te chi ama daddovero l'Umiltà, ben lontano dai 
compiacimento delle lodi , e degli onori , ne h% 
anzi del dispiacere : ben lontano dal fuggire fc 
\vn il iazioni, le abbraccia . 

O quanto io trovo qur da umiliarmi , coli 5 ii>- 
ferire, che ia dunque non ho niente di amore alP 
Vmiltà ? Ma da rio che ne sfegue ? Non si stima 
quella virtù , che non si ama : e per qudfa virtù- » 
che non è ne stimata , ne amata , non s'ha tampo- 
co premura di farne acquista : e se così è , Gaai 
a me J 

Io non ho amore, ne stima delf Vmiftà , per- 
chè non conosco nè quanta questa virtù sia pre* 
ziosa in se stessa , ai quanto sia per me necessa- 
ria - Ma deh mia Dio-, dite sopra di me quella, 
vostra onnipotente j>arola , Fiat lux (i) r Che si* 
fatta la luce : acciocché io sia illuminato 5 a cono- 
scere questa importante virtù , che voi volete „ 
ch'io ami • L'amerò , e ne sarò geloso col vostra 
ajuto > se avexò lume a conoscerla > 

JCXVJ» 

a* Sta bene fere ogni mattina af Signore questz of- 
ferta , e preghiera : Vi offerisca , o mio Dio , tut* 
ti li miei pcnsieri> tutte le mie paro!e,tutte le mie 
opere di questo giorno- Fate che siano pensieri di 
Vmiltà , parole di Vmiltà , opere di Vmiità a vo* 
«tra Gloria • 
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Così fta'l giorno sta bene di ripetere questa già* 
dilatoria orazione; Domine Jcsu > da miti cor con* 
tritimi > & humìliatum • In queste poche parole 
v'è il nostro tutto , che possiamo chiedere a Dio; 
poiché nel domandatisi un Cuore contrito , gli 
si domanda quanto e necessario ad assicurare la 
vita passata ; e nel domandarglisi un cuore umi- 
liato, quanto è necessario ad assicurare la vita av- 
venire . Oh se posso arrivare alla Morte con un 
cuore contrito, ed umiliato ! qua! fiducia non avrò 
nella Misericordia d'Iddio , per dire col Re Davi- 
de : Cor contritum ò & humìttqtwn Dcm non de* 
spici es (*) * 

Molte volte si fanno alcune tali.orazioni a Dio > 
ch'Ei può giustamente risponderci: Nescitiì, quid 
petath ;';Non sapete quello , che vi chiediate, ma 
ailorchè domandiamo la Santa umiltà , noi sap- 
piamo di certo, essere questa una cosa gratissima 
a. Dio 3 e necessarissima a noi, e nel chiedere que- 
sta 3 dobbiamo credere,che Dio ci manterrà quella 
sua parola infallibile. Patte* iydabUur vobis 

XXVII. 

Ad esaminare ogni nostra caduta in peccato * 
.sia leggero , o sia grave , sempre questa si trove- 
rà cagionata da qualche segreta Superbia;ed è ve- 
rissimo il Detto dello Spirito .Santo : ìnìtium ont+ 
nis peccati est Superbia ($) » Di questa verità ce 
ne accertò il medesimo nostro Signor Gesù Cri- 
sto nel suo Vangelo , allorché disse t ghtìse e%aU 
tavtrit humlliabitur (4). Non può Iddio maggior* 
mente umiliare un 5 Anima , quanto a lasciarla cr- 
dere in peccato; imperochè questo è il centro puk 
profondo delia bassezza, della viltà, ed igno* 
minia . 

t. Ogni qual volta dunque nói restiamo umiliati 
con qualche caduta in peccato, bisogna innanzi 

(1) Pta\. 50,19. (t) Mattò. 7. 7 # 
($) Ecdi.so. 1 y • (4) Mattaci*. 
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the et siamo con qualche atto di Superbia esal- 
tati i imperocché la pena di cotesta umiliasio* 
ne non è minacciata se non a colui > che si esal- 
ta i tì umiliatisi est > eo quod exaltattim fuisset cor 
tjut ; così sta scritto del Re Ezechia nella Scrit- 
tila (1) ; e V aveva detto anche il Savio i A?t+ 
teqttam eonteratur, exaltatur cor howinli (i). Non 
si e mai dato il caso , dice S. Agostino , ne mai 
si dà > ne si darà > ne tampoco potrà mai darsi 3 
che senza qualche Superbia si pecchi : Nullum 
peccatum esse potult y autpotest, aut ptterit sine 
Superbia Stiamo per tanto giù in Vanita 3 per 
non incorrere il castigo di questa umiliazione « 
Non può cadere <• chi giace in terra; e non si può 
ne anche r eccarefin a tanto 5 che si sta in umiltà* 
Mio Dio ! mio Dio! fatemi star nel mio Nulla ; 
quest* è un luogo per me il più sicuro di tutti # 

XXVIII. 

Si legge di molti 3 che dopò essersi renduti il- 
lustri nella Santità , coll'esercteio delle Orazioni* 
Penitenze 3 e segnalate Virtù ; dopo essere stati 
favoriti da Dio col Dono di Estasi , Rivelazioni $ 
c Miracoli 3 sono indi caduti nel brutto peccato 
della Disonesta 3 alla scossa di una picciola tenta- 
zióne . E quando io considero 3 non esservi pec- 
cato i che tanto avvilisca V Anima 3 quanto il pec- 
cato immondo del Senso 3 poiché per questo 3 di 
Ragionevole 3 e Spirituale 3 e simile agli Angeli * 
ch'ella i 3 viene a farsi come tutta Carnale, Ani- 
male 3 esimile alli Brutti insipienti 3 quitta non 
est in tette tt ut (4) « Dew adorar con timore gli al- 
ti Giudizj di Dio 3 ma a cautela anche apprende- 
re 3 non essere stata che una qualche Superbia la 
cagione di si girande caduta 3 potendo dire ciascu- 

(1) ±.Parl.$ti6. (2) Prov.iH.i2. 
(}) Lib.de Salutar.D0cUnOap.j9.vel allus. 
(4) Affittiti* 



Digitized by Go< 



Ti^Èt CUORE. ?i 

ìio d ilo ro còl Profeta: Exaìtatus autembumtìtatut 
, & tonturhatut (i) , E a ciaschedun ancora 
potendosi dire ciò , che fu detto a Lucìfero , do- 
go aver' egli meditatovi co r de suo : Ascendami 
, Quomodo cecidìstì de Calo Lucìfer (2) ? 

L J Anima viene umiliata a misura che essa Vuo- 
le esaltarsirc bisogna sia stata molto superba queir 
Esaltazione 3 che e seguita da una si enorme, ed 
abbominevole Umiliazione . O quanto è più pre« 
sioso un grado di Umiltà di quello siano mille 
Rivelazioni, e mille Estasi. Che giova* dice 
Sant' Agostino , avere una Purità , una Castità , e 
Verginità intemerata, ove sia dominante la Superi 
bia nel Cuore ®>uìdprodest, cuiìnest Contìnentia* 
si domìnatur Superbia (3) ? 

E' questa una savia, e giusta disposizione d'Id- 
dio , permettere che il Superbo cada in ogni altra 
peccato , e specialmente in quello della Lu suria , 
come patentemente più turpe ; acciocché dopo 
esser caduto , si vergogni, si umilii > e della sua 
Superbia si emendi . Oh S. Tommaso pur bene ! 
Qui detinettir Superbia* & non sentita ìabìtur im 
earnìs Luxurlam , qua mani feste per se turph est; 
ut per hanc humiliatus a confusione exurgatfò.Dzi 
che , siegue a dire il Santo, apparisce la gravezza 
della Superbia , mentre siccome il Medico permet- 
te air Infermò un manco male , per liberarlo da 
un mal peggiore ; cosi anche Iddio permette , che 
caschi l'Anima ne' peccati del senso , acciocché dal 
vizio della Superbia si sani » 

Siasi all' auge della Santità più sublime , sì de- 
ve sempre temer la caduta ; e non vi è Santità , che 
non si possa perdere , dice S. Agostino, a cagione 
della sola Superbia: Si est in uobis sanctltas y thjcìC 
#e perda tis eam . Vnde ? Per Superbiam (y) . 

B 4 

(1) Psahn.%7.16. (2) 7xj.i4.i2. 

(g) Ser.si.de Verb.Dom* (4) 2.2. quMt, tfu 
*rt.6.od i % (y) Serm.%iM Verb % Dom* 
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XXI X. 

Per quanto il nostro Cristiano Amor propria 
desidera di sfuggire quel rammarico , e pentimen- 
to, che viene dietro all'umiliazione dei peccato, 
noi dobbiamo altresì desiderare , e procurare di 
esser 5 Umili posciachè se saremo Umili , non sa- 
semo Umiliati . • 

Anima mia, dobbiamo dire a noi stessi : Ani- 
ma mia, riguarda bene alli casi tuoi , e sta in U- 
milta , se non vuoi , che Iddio ti umilii con umi- 
liazioni di confusione temporale, ed eterna . Dio 
promette l'esaltazione agli Umili ; e di Umili il 
Paradiso è ripieno. Dio ancora minaccia l'umilia- 
zione z y Superbi; e di Superbi è ripieno f Infer- 
no . Egli è un Dio,charosì promette, e mi- 
naccia,acciocchè se non vogliamo contenerci nelF 
Umiltà allettati dalle sue sovrane promesse, stia- 
mo almeno in Umiltà intimoriti dalle sue potenti 
minacele : £%ui se bumiliaverit , exaltabitur : (T 
qui se cxaltavcrit) humiìiabitur (i) . 
. Mira Iddio di buon occhio le preghiere degli 
Umili , con propensione ad esaudirle , Respexit 
Dominus in orationeni humilium & non spremi pre- 
cetti eorum (2). Ma per quanto dal Superbo s'invo- 
chi Iddio , non mai Dio con le sue Misericordie 
verrà ^ consolarlo, dice S. Agostino: Deus venire 
non wìt invocatus , si tu fueris elatus ($) . Tutte 
queste cose sono cose vecchie , e a noi già note ; 
ma appunto per questo che le sappiamo, e non le 

Sfatichiamo , viene a noi quel rimprovero , che 
ece il Profeta Daniele a Baldassarre : Tu quoque 
non h umiliasti cor tuu?n , cum scires b<cc omnia (4) • 

XXX. 1 
Noi alle volte ci facciamo scrupolo di certe * 
cose, le quali sono di supererogazione ; come di 
avere tralasciato in un tal giorno qualche nostra 

(1) Matth, »$.!*. (*) Psal.101.1Z, | 
(}) Bnarr,i» .(4) Dan^.ix, 
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«olita orazione, o astinenza; Scrupolo di certe 
cose, le quali per la nostra eterna Salute possono 
essere di poca , oniuna importanza: e deirUmil- 

* ta poi, che è per noi essenzialissima, necessariis- 
sima , she qua non può veruno esser salvo , ne 
abbiamo pochissimo sentimento • 

S.Paolo ci avvisa:A 'olite pucri effici szmihm (i): 
Non vogliate fare come i fanciulli , i quali pian- 
gono, e si disperano, se loro si toglie un pomo* 
e nulla poscia si curano , che loro sia tolta una 
gemma di gran valore • Facciamo conto dell' ti- 
nnita sopra tutto. E'questa il Tesoro nascosto nel 
campo, per l'acquisto di cui si dee vendere quan* . 
to si possiede (2) . E' la perla preziosa , per cut:' 
deve spendersi tutto ciò , che si ha , a comperar* 
la ($) • Non chiamiamo scrupoli i mancamenti , 
che contro l'Umiltà si commettono; ma coroide* 

p xiamoli come veri difetti degni di confessione * e 

> di emendazione* 

Dio ci guardi dal farci una Coscienza larga in 
materia, che sia contra l'Umiltà comandataci nel 
Vangelo. 1 ciò. sarebbe un'andare per quella strada . 
larga de' Reprobi, additata dallo Spirito Santo, la 
quale pare sia buona, .e retta,ma porta dirittamen- 
te alla dannazione : Est ina , qu<c vìdetur bomini 
recta, i!¥ novissima ejus ducunt ad ?nortm (4) • 

Da certuni oggidì si faconsistere la Virtù* e 
la Santità , alla Farisaica, in alcune Orazioni al* 
quanto più lunghe, in alcune visite di Chiese» 
ed alcune particolari astinenze, in qualche ritira* 
tezza, qualche modestia negli abiti , qualche spi- 
rituale conferenza, e qualche esercizio di esteriore 
Pietà , ed all'Umiltà chi è , che vi pensi ? Chi è, 
che di essa ne faccia stima , e studj , e s' applichi 
per farne acquisto ? Quale sarà , se non è questa, 
una mera illusione ? 

Bj 

(1) 1. Cor. 14,20. {i)Matth,\i.w% 
<à) Mattb.ii.x% . (4) yrov.16.ih 
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xxxi. 

Si legge di varj antichi Filosofiche hanno accolto 
le c alunuic y le ingiurie > li disprezzi con una 
grande Equanimità , senza punto alterarsi , o tur- 
barsi: ma essi non sapevano tampoco il nome del- 
l'Vmiltà j e non era quella lor coraggiosa costan- 
za , che un effetto della lor fina Superbia . Si te- 
nevano per superiori con fasto anche alli Re , ed 
-Imperadori quindi non facevano conto delle in- 
giurie ; e nel riceverle , si ritenevano in calma 3 . 
perchè rimiravano con sopraciglio disprezzo tut- 
ti coloro , da' quali venivano ingiuriati . Soffoga- 
vano i risentimenti di una passione consentimen- 
ti di una altra più dominante ; e l'essere modesti, 

{pacifici 3 mansueti , era un'opera della Superbia , 
a quale in essa reggeva con dispotico impero 
tutti gli affetti del Cuo*e . 

Vi è un divario grandissimo tra la morale deil' 
umana filosofìa, e la morale Evangelica di Gesù 
Cristo • Con riflessione leggete Seneca , nomato 
tra' Filosofi per eccellenza il morale > e vedrete 
come con quelle stesse sue massime , con le quali 
egli insegna la magnanimità , e la fortezza, istil- 
la ancor la Superbia. Leggete le opere più famo- 
se degli Stoici , e troverete con S. Girolamo (i) » 
che ubi cum summo studio fucrinty ac labore perle* 
età* nulla IH saturitas VerUatlt , nulla refeeth 
Justìtia reperltur . Tutto è vanita , che non is- 
pira se non che vanità . 

Nel solo Evangelio di Gesù Cristo si trovano 
li dettami di quella umiltà di Cuore > eh 7 è virtù 
vera, consistente nel conoscimento della grandez- 
za d'Iddio, e del nostro proprio nulla ; e colf at- 
tendere allo studio di questa savia umiltà,s'adem- 
pisce il Precetto Apostolico \ Non plus sapere , 
qua?n op>ortet sapere : sei sapere ai tobrlttatem (z) 
Gesù Cristo prima d'insegnare cosa alcuna 

• 

{i)Efht% H$« ai Datuau (*) Rom* 11% 4» 
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ideila nuova sua Legge, ha voluto insegnar Tumil-i 
tà, come S. Giovanni Crisostomo osserva , IntU 
pieni Divinai lepcs , ab Humllitate incipit (i) : 

{>erchè senza umiltà nulla si può capire della ce-» 
este dottrina > c coir umiltà si capisce il tutto » 
che può essere di necessita, o di utilità per saU 
varsi . 

XXXII. 

Il confessare la nostra bassezza , ed il nostro • 
nulla , e protestarsi, che tutto quel bene, che ab* 
biamo , si è ricevutto da Dio , non è per lo più » 
che uno sterile esercizio di troppo meschina umil«- 
tà * e può anzi essere magna superbia \ come com 
S. Agostino osservò S. Tommaso (i) • L'umiltà ; 
ch'è virtù , è sempre feeonda di opere degne . 

Volete un'idea dell' umiltà , che è vera virtù ? 
Allora l'Anima è veramente umile , quando rico- 
nosce il suo Essere negli ordini della natura, del- 
la Civiltà , e della Grazia, dalla Potenta , e Pro- 
videnza , e Misericordia d'Iddio : così non tro- 
vando ella in se , che quello, che è d'Iddio , noi* 
appropria a se stessa, che il Nulla: e dimorando 
ilei Nulla , si accomuna col rimanente delle crea- 
ture , senza punto sollevarsi sopra di alcuna;s'an- 
jiienta davanti a Dio ma con un'annichilazione* 
che non è oziosa , ed e anzi continuamente ap- 
plicata a glorificare Tistesso Dio , con un' esatta 
ubbidienza alla sua Legge , e con una perfetta 
• sommissione a tutt 5 i di lui voleri , 

L' umiltà vera ha due occhi,' colf uno zioi rico- 
nosciamo 1a nostra miseria , per non attribuire a 
noi stessi che il Nulla,- «oli altro noi riconoscia- 
mo il nostro dovere , per operare , e riconoscere 
il tutto da Dio , e riferire il tutto anche a Dio : 
~N*n nobile Domi?ie> non nobis : led Nctnìnì tuo da 
Gloriavi (3). Il vero umile considera tutte le buo- 

B 6 

(1) Hom.19.ln Mattb. 

<a) 2 t 2.qa<c$t,i6i t art.i.ad 2. (j) /W.ijm* 
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ne parti, che ha nel corpo , e nell'Anima > come 
altrettanti ruscelli , che usciti dal Mare devono 
anche tornare al Mare : e perciò è sempre attento 
a rendere a Dio tutto ciò, che ha ricevuto da Dio, 
C non prega , nè ama , ne desidera , se non che 
•ia in tutto santificato il nome d'Iddio : Sanctifi* 
tttur nomcn tuum (i) . 

XXXIII. . 

Non è l'umiltà una virtù debole , timida, e fiac- 
ca , come la ravvisano aldini ; ma è anzi forte j 
magnanima, generosa, costante; perchè è fon- 
data sulla verità , e sulla giustizia. La verità con- 
siste nel conoscere chi è Dio , e chi siamo Noi : 
La Giustizia altresì nel riconoscere , che Iddio , 
come nostro Creatore * ha ragione di comandarci 
è noi, come sue Creature, siamo tenuti ubbidirlo. 

Tutti li Martiri sono perfettamente stati umili * 
mentre hanno voluto più tosto morire nella sof- 
ferenza de 3 piìi atroci tormenti, che abbandonare 
la verità , e la giustizia . Quale intrepidezza, e 
qual coraggio nel resistere a tutti coloro, che vo- 
levano sforzargli ad abbandonar Gesù Cristo ! 

Allora il contrad ire agli altri è un effetto del- 
la Superbia , quando si contradice per fare la na- 
stra propria volontà , eh' è erronea, ed ingiusta; 
ma quando si contradice alla creatura per fare la 
volontà del Creatore, è questa cbntracuzione un 
effetto dell 5 umiltà ,• perchè con onesta si vie- 
ne a confessare l'indispensabile obbligazione * 
che abbiamo di essere soggetti , ed ubbidienti 
alla Divina volontà . - 

Per questo chi è Superbo è sempre timido, per- 
chè la Superbia non e sostenuta , che dalle debo- 
lezze della natura; e chi è umile , sempre è valo- 
roso nell'esercizio della sua soggezione alla di- 
vina Maestàjperchè ha dalla grazia li suoi rinforzi» 

L'umile ubbidisce agli uomini, quando nelFub- 
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bìdtre ad essi ubbidisce a Dio ; ma sa anche resi- 
sterà agli uomini , quando non può loro ubbidire 
aenza disubbidire al suo Dio . Si ponderi Ja ris- 
posta non meno modesta , che magnanima data 
alli Magistrati di Gerusalemme da S. Pietro , e da 
S. Giovanni : Si justum est vhconspectu Dei , vo* 
potuti audire , quam Deum , judkate (i) . 

L' umile è superiore a tutti gli umani rispetti; 
nè v'è pericolo che si faccia schiavo o delle opi- 
nioni , o delle mode , o delle usanze del mondo: 
conosce la propria fiacchezza, e sa ch'egli è capa- 
ce di fare ogni male , benché non lo fa • Se vede 
altri a far male* li compatisce : ma non però maL 
se ne scandalizza ,* cioè dagli altrui mali esempi 
non mai prende ansa , o animosità ad imitarli ; 

Srchè 1' occhio della sua intenzione h diretto a 
io ) e non ha altro genio che di solamente pia- 
cere a Dio y e da Dio solo riceve Je sue impres- 
sioni: Soli Deo inb<cra: undc> come egregiamente 
discorre l'Angelico S. Tommaso (2) , quantum** 
cumque videat aìioi inordinate se babere dictis, vcl 
factisy ipse a sua rectitudìne non reudit . 



II Cuore del Superbo è come un Mare in burà- 
sca, e sempre inquieto : Quasi mare fervens, quo A 
quìescere non potest ($') ; ed il Cuore dell 5 umile 
contentissimo nella sua umiltà , Lives in bumUita* 
te sua (4) 3 è sempre quieto , e tranquillo senza 
paure che cosa alcuna del 'Mondo lo turbi . Fidu~ 
cialiter reqziiescit (5) . E d' onde tal differenza? 
L 5 umile gode la calma della quiete , perchè vive 
neir ordine della Verità , e della giustizia, tenen- 
do sommessa in tutto la propria Volontà alla Di- 
vina. Il Superbo è sempre da perturbazioni agita- 
to 1 a cagione della contradizione , con che egli si 

(i)/4r/.4.i?. (t) i.2.qu<est.4$.àrt*f. 
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oppone alla Divina Volontà , per adempire U 
propria . 

Quanto nel cuore vi si ha più di Amore proprio* i 
più vi si ha ancora d' inquietitudini, e turbamen- 
to . E' verissima questa Massima; e a qua!' ora io 
mi sento internamente irritato > alterato , turbato > 
inquieto per una qualche avversità , che mi occor- 
re , non accade che io di ciò ne ricerchi la cagio- ^ 
ne altrove , che in me stesso ; e dirò sempre bene 
a dir così ; Se io fossi daddovere umile , non sarei 
sì inquieto r Questa mia grande inquietitudine è 
una dimostrazione evidente , che mi convince, es* ' 
sere grande , altiero , e dominante dentro di me il j 
mio Amore proprio . Quest' è il mio Carnefice > 
che mi tormenta , e non mi lascia aver Bene . *j 

Io mi sento tutto rammaricato per questa parola * 
pungente* che mi è stata detta;.pér questo mal ter- . 
mine , che mi è stato usato . D' onde proviene ua ■ 
mio tanto rammarico? Dalla mia sola Superbia ! 
Oh se io avessi una vera umiltà > che quiete 3 che 
pace , e felicità non goderebbe l' Anima mia? Una • * 
promessa è questa infallibile di Gesù Cristo : DU 
sci te a me , quia mìthmtn , & hnmilh corde > (? a 
invtnìcth requiem animabui wtris (i) • 

Quando s'ha l' animo per una qualche traversia, 
inquieto , non occorre andar' a cercare per con- 
solarci 3 nè-chi ci aduli , ne chi ci compatisca 3 aè 
con chi possiamo esalare li nostri sfoghi . Basta 
domandare alP Anima nostra : gguart tritili es a- 
nima meat & quare conturbai me? (2) Anima mia> 
che hai ? e che cerchi ? Brami forse quella quiete , \ 
che hai perduta ? Odi il rimedio , che ti prescrive 
ii tuo Salvatore , esortandoti ad imparare da lui 
esser umile : Dhcìtc a me quia tnith sum , (? hu- \ 
miìit corde : ed*>di ancora ciò y clr ei soggiunget I 
assicurandoti» che coll'umtlta ritroverai la quiete: . À 
(j imeni t \tì% requiem animabui *vestris ♦ • 

*• . Digitized by Google 
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XXXV. 

Due sorti vi sono di umiliazioni ; altre , che 
Intraprendiamo noi da noi stessi di propria nostra 
elezione; ed altre che avvengono a noi contingen- 
ti nelle vicende o naturali, o civili di questo mon- 
do. Le prime per quanto volontieri si abbraccino, 
possono essere sospette , per una segreta vanita* 
che v'abbia il nostro amor proprio, il quale è tan- 
to fino, che va a cercare la stima, anche allorquan- 
do pare che vada cercando il disprezzo . Ma le 
altre umiliazioni , che ci succedono contro la no 
stta voglia, e vanno a ferire la Ragione , o la pas- 
sione , o il senso , se si accettano con una pron- 
ta rassegnazione al voler d'Iddio, sono, sem- 
pre sinceri argomenti di una vera umiltà ,' perchè 
tendono a mortificare il nostro amor proprio , ed 
a perfezionare la nostra sommissione dovuta aDio« 

Le umiliazioni volontarie da noi medesimi o 
congegnate , o cercate, possono fere l'Anima ipo* 
crita . Le involontarie preparate dalla Provvide!!* 
za divina, e tollerate da noi con pazienza , fanno 
l'Anima Santa ; e perciò lo Spirito Santo ci lascia 
questo ricordo importantissimo : In Humìlitate 
- tua patientiatn habe ; quonlam in igne prob attirati- 
rum, homines vero receptibiles in camino humilìa- 
tionh (i) . 

Dell' umiltà affettata non si può a meno , che 
ne'casi improvisi, non si conosca l'ipocrisia : tan- 
ge montts , (? jumi?abunt\ (2) e dell'umiltà vera 
non si conosca ancor la virtù : perchè il suo spi* 
rito kumanus est, benignili , stabile: , certus> secv« 
* ruiy ontnem habens virtù tem (g) . 

XXXVI. 

Due sorti vi sono ancora di tentazioni : altre, 
che ci vengono dalla malignità del Demonio; ed 
altre , che andiamo a cercare noi stessi per pro- 
pri* nostra debolezza* o malizia : ma contro tutte 

(0 Eccìux,% % (»)/W.Z4M* (ì) Sap.7,ii. 
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non V è miglior mezzo, che l'umiltà* Vumiltìi 
mette in fug£ il Demonio , che a fronte di un'u- 
mile non può star saldo , per esser egli troppo 
Superbo ; e f a anche tosto svanire ogni tentazio- 
ne ; perchè non vi è tentazione , che non abbia 
• misto il vapore di una qualche superbia . 

Vengano tentazioni d'impurità, tentazioni con- 
tro la Fede , o contra qualsisia 'dtra virtù ; per 
superarle tutte basta di cuore così umiliarsi : Si- 
gnore in pena della mia superbia io merito que* 
&te bruttissime tentazioni ; e se Voi non mi soc- 
correte , io cado . Io sento la mia debolezza, che 
iion sono buono da niente: Ajuto, ajuto: Deus 
in adjutoriuqj. ?neu?n intende : Lottine ad adjuvan* 
dum me festina (j) . • • 

A misura che l'Anima più si umilia davanti a 
.Pio . Iddio più la conforta con la sua grazia; ed 
in tanto , che Dio è per lei , chi avrà possanza 
contro di lei? Do?ninus protector vit<c Mac, a quo 
tretidabo (2) ? diceva il Re Davide . Si Deus prò 
notti ,guis contra nos? (5) diceva ancora S. Paolo. 

Il più forte apparato , con che il Demonio ci 
dispone per farci soccombere alia tentazione, egli 
è questo , d 5 incantar l'umiltà , così che non pro- 
duca i suoi atti: e se può il maligno arrivare a tan* 
to di metterci in testa , che da noi stessi siamo 
valevoli a superare la tentazione , siamo già su- 
perati $ così permettendolo quel Signore , del 1 
quale è scritto , che Presumente* de se , & de sua 
uir tute gìoriantes humìliat (4) . 

-Non mai la carità si raffredda, nè s'intiepidisce 
il fervore, che non sia per mancamento di umiltà* 
Stiamo all'erta coll'armatura dell umiltà ; e tanto 
basta. Tanto quanto saremo umili, saremo anche 
aiutati da Dio; e coll'ajuto d'Iddio potremo direi 
Omnia possum in eo , qui me confortat (5) . 

• 

(i) Psaì.69.i. (1) Psol.%6.1. (?) £om,$»iu 
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XXXVII. 

. Quanto alle altre tentazioni che noi andiamo * 
cercare da noi stessi, col metterci nelle occasioni, 
certo è che in queste vi è sempre della presunzio- 
ne . Chi ha umiltà , conosce la sua propria de- 
bolezza ; e conoscendola-, teme di mettersi nel 
pericolo ; e perchè teme , lo fugge . Chi ha umil- 
tà , confida bensì nella divina grazia , che ver- 
rà ad ajutarlo in quelle occasioni involontarie » 
che gli si possono presentare ; ma non mai presu- 
me negli ajuti della Grazia per le occasioni , che 
egli andasse a bella posta a cercare . 

Abbiamo umiltà , e l'umiltà, c'insegnerà a te- 
mere , e schivare ogni pericolosa occasione . Noi 
leggiamo nelle vite de'Santi, quanto fossero cauti 
a fuggire la familiarità delle donne: cosi nelle vite 
delle Sam^ quanto fossero caute a fuggire la fami- 
liarità degli uomini. Onde tanta paura, se a difen- 
dersi dalie tentazioni avevano il presidio di tante 
penitenze , ed orazioni ? Erano umili, che diffida^ 
vano delle fiacchezze della natura , senza presume- 
re grazia ; perciò con questo mezzo dell' umiK 
tà riuscì loro di custodire illibata la purità • 

Dire: Fosso mettermi nell'occasione , che ad opti 
modo non ho paura , non peccherò : (Questa è una 
temerità provegnente da superbia , dice S. Tom- 
maso: Hoc proprie temeritas est y c/uà causa tur ex 
superhia(i); e troverassi confusa nelle improvvise 
cadute . §>ul amat pericuìum , in ilio peribit (z) : 
Caderà chiunque così presume ; e sarà la sua ca- 
duta un giusto castigo della Superbia, come gia- 
lla predetto il Profeta : Hoc ci evenìt prò Super* , 
èia sua ($) . - 

XXXVIII. 

Dio resiste alti Superbi , perchè li Superbi resi 
stono a lui; e dispensa con liberalità le sue grazie 

• 

(i) t.i. qu<est.$$<art*$.ad 1. 
(z) Eul.$,i7* (?) Sophie 
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«gli umili* perche gli umili vivono soggetti alle 
di lui disposizioni . Oh se coll'umiltà noi facessi- 
mo luogo alla beneficenza divina * ciuaP affluenza 
di Grazia non ci abbondarebbe neli Anima! 

Un vero mancamento di umiltà egli è, che ha da 
rendere per noi terribile sopra modo il giudizio ; 
perchè all'eterno giudice dovremo render conto 
non solamente delle grazie ricevute > e mal usate» 
ma delle grazie ancora* che Iddio ci avrebbe date* 
«e fossimo stati umili* e ci sono state da lui ricu- 
late* perchè siamo stati Superbi . 

Non valera la scusa dell'essere noi caduti nel 
tale o tal' altro peccato per esserci mancata la gra- 
zia . La grazia era pronta , dira il Signore * ma biV 
sognava con umiltà domandarla ; non bisognava 
coìla superbia impedirla . E*la superbia quell'os- 
tacolo più che di bronzo * che impedisce Ja grazia, . 
Mion lascia discendere nell'anima i di lei benefici 
influssi : Per hoc , è Dottrina di S.Tommaso (i), 
cioè precisamente per la superbia * si mette 
l'Anima in tale stato * quod privatur ìnterìorìbui 
honis • 

Desiderate in questo mondo la grazia , e poi , 
anche nell'altro la gloria? Umiliatevi, dice S. Già- 
corno: Humiìiamìni in cònspectu Domini & exaU 
tabit vos (i) . Dio ha creato nel vacuo tutto ciò * 
che vediamo nel nostro mondo ; allorché Terra 
crat inanh , & vacua ($) : e riempì di oliò tutti. 

?ue'vasi vuoti , vasa vacua non panca (4) : che la 
'edova' presentò ad Eliseo : e riempie della sua 
grazia anche que' cuori * che sono vuoti di se , 
cioè che non hanno stima di se, che non confida- 
no in se* nè si fidano uè presumono punto di se . 

XXXIX. 

Un pensiero è questo molto umiliante*a riflette- 
xe, che pei quanto una Persona sia esente dal com* 

« 

(1) z.i.qu<est.i$i,art.$, (*) Jacob 4.10. 
(j) Gè», i. i. (4) 
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flettere gravi peccatilo nulladimeno per un se- 
greto disordine del proprio interno rendersene 
colpevole , come se gli avesse commessi . Basta 
che la superbia si sollevi nel di lei cuore,a stimarsi 
migliore di chi li commette > e tosto negli occhi 
d'Iddio ella diviene rea , e peggiore, perchè come 
dice lo Spirito Santo > Odìbilis coram Deo est Su* 
ferbia (i) . 

Due furono le vanità del Fariseo riferite da San 
Luca nel suo Vangelo (2) : ima , che si gloriava 
per i peccati > che non commetteva ; l'altra $ che 
gloriavasi ancora per le virtù, che praticava: e per 
runa , e l'altra sua vanissima gloria ugualmente 
fu condannato . Pare che di tutto egli ne riferisse 
la gloria a Dio con rendimento di grazie : Gratin 
Ubi a*o 3 Deus . Ma tutto era con ostentazione di 
propria stima • - 

Sono facilissime queste vane glorie ad insinuar-» 
si nel cuore: echijpuò assicurami i,che io di mol- 
te non ne sia reo? 2>u<c aperte e^erìni* video, dos- 
so dire con più ragione , che S. Gregorio ; Quii 
in bis ìatenter pertulerim , ignorò (j) . 

Mio Dio ! Mio Dio ! Non domìnetur mei omnit 
injmtìtla (4) i Non permettete , che mi domi- 
ni mai la superbia , che è la somma di tutte le 
ingiustizie; Ab occuìtis meU manda me (j) . Puri- 
ficatemi da 5 peccati della superbia, che non cono- 
sco ; Et tunc inmacuìatus ero (6) . Vn pensiero è 
questo, dice S.Tommaso (7), per cui ogni Giusto 
può giustamente riputarsi peggiore di ogni gran 
Peccatore; Justus , qui est vere humilis , reputat 

deteriorevh quia timetne in bìs>au<c bene agere 
videtur , per Superbiam gravius delinquat . 

(1) Eccl. 10,7. £2) I//f.i8.ir. 

(3) Lib.v.Mor.a j. (4) Fsal.iS.i$. 
(>) PsaliX.ll. (6) Psal. i8.*4« % 

(7) Ih supl.i.part.qu<cst*6.ar$.4< • 
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UMILTÀ' 
XL. 



; Efficacissimo rimedio per tutti li nostri mali 
si può .dir F umiltà* e potentissimo antidoto a 
preservare l'Anima dalla morte della colpa , e \ 
dalla morte anche eterna . E pure questo è il più \ 
da noi trascurato . 

Anima mia, quel Dio, che quanto e da se 
vuole la tua eterna salute, vuole ancora che tu te 
Facquisti coIPumiltà; poiché Gloriavi pracedit 
hwnilitas (i). . China la testa, ed adora questa 
sovrana di lui volontà . 

- Nel dire l'Orazione del Pater noster : riflettia- 
mo sulla petizione di mezzo, in cui si prega, che 
la volontà d'Iddio sia fatta ; ed applichiamo que- 
sta preghiera al bisogno . Sì , mio Dio , giacché 
Voi Jvolcte , ch'io sfa umile , sia fatta la vostra 
volontà : Fiat , fiat voluntai tua . La vostra vo- 
lontà si fa in Cielo da tutti que' Beati Spiriti , 
che vi adorano con umiltà profoiidissima:Sia fatta 
questa vostra volontà da me ancora , Fiat Volun* 1 
ta% tua , sicut hi Calo , & in terra • 

Così applichiamo anche V ultima . Sed libera * 
noi a vialo ; pregando il Signore, che ci liberi 3 
e preservi dalla superbia, che è il male peggiore 
di ogni altro male. Se non che questa può anche - 
dirsi, che sia un peccato di tutti i peccati il mas- | 
simo ; poiché cercando S. Agostino quale fosse il 
peccato , da cui ardentemente desiderava essere 
mondato il Re David , allorché disse ; & emun* 1 
dabor a delieto maxima (2) risponde , che questo 
fti la superbia, peccato veramente di tutti il mas- | 
simo; perchè di tutti è il capo , di tutti la cagio* 
ne , e l'origine : Hoc arbitror esie Superbiam , 
qua caput cr causa omnium dclictortm est (?) . 
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slamo troppo facili a dimenticarsi de'nostri com- 
messi peccati . Si pensa ai peccati , allorché si de- 
ve farne Tesarne per Confessarsi ; ed anche allora 
solamente si pensa a 5 peccati, per distinguere le 
specie , e raccoglierne il numero 3 quanto basta a 
rendere intera la Confessione; ma celiasi mai non ' 
vi si pensa per penetrarne la gravita, l'enormità, 
la malizia . E quand' anche vi si pensi per qual^ 
che poco , tanto che basti, per potere lusingarsi 
d' aver avuto un tale^qual sufficiente dolore , a 
fare valida la Confessione ; quest'è iì prodigioso* 
che appena finita la Confessione , anche fa me- 
moria di tutti i peccati è svanita ; e chi è stato 
gran Peccatore , vive con una tanta quiete, come 
se fòsse vissuto sempre innocente . Qoal miseria! 

Delle offese , che noi riceviamo dagli uomini, 
ce ne ricordiamo pur troppo, a rinovare il risen- 
timento : delle offese , che noi abbiamo fatte al 
Signor Iddio, non sappiamo poi ricordarcene * 
per essere umili , ed esercitarci nel pentimento • 
v^-ial maraviglia , che non siasi umile , mentre si 
gettano uell obblivione i più pressanti motivi 
dell'umiltà ♦ 

Ricordiamoci de' nostri peccati, non per iscru- 
polizzare sopra di essi con ansietà , ma per vi* 
vere nella dovuta umiltà. Per quella istessa ca- 
gione , che disse Geremia , non praticarsi la Pe- 
nitenza , ne meno si pratica V umiltà , perchè 
nnlìus est dicens i £)uid feci (i)»?Se pensassimo 
bene : §)uid fedì Che ho io fatto a peccare? 
Che ho fatto nel! 5 offender Dio? Certamente sa- 
rebbesr il nostro Cuore molto contrito , ed umi- 
liato . Ma poco a questo si pensa ♦ 

Chiamiamo i Cieli ad istupirsi di noi : Ohstu* 
pesche Cali super hoc (2) . Se il Caraliere si of- 
fende in piazza con grave affronto da un Bifolco, 
si stima l'offesa un gran che; e stenta la scienza 
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46 UMILTÀ* 
Cavalleresca a trovare maniera da compensarla"} 
c pure è un uomo , che è offeso da un'altr'uomo; 
un verme, ch'è offeso da un altro verme; un nien- 
te , che è offeso da un altro niente . Che poi da 
questo verme , e da questo niente la Divina Mae- 
stà sia offesa, non se n'ha veruna apprensione ! 
SJbstvpescite deli: e noi confondiamoci ,ed umi- 
liamoci almeno sopra la stolidezza nostra così 
insensata » 

XLII. 

Due sono le virtù principali, che il figlio d'Id- 
dio ha voluto insegnarci , e raccomandarci con 
ogni sua più grande premura; e sono Pumiltà , e 
la fraterna Carità : ed a combattere queste due , 
egli è per appunto, che più si arma il Demonio . 
Ma basta ch'egli riesca a poter abbattere l'umiltà, 
che resta anche abbattuta immantinente la Cari- 
tà; perchè, come dice Sant'Agostino, la Carità 
non può aversi, ne mantenersi , che per mezzo 
dell'umiltà : Non fcrvenìtur ad Cbaritatem y nisi 
per tmllitatem (i). 

La Superbia è sempre accompagnata da una in- 
finità di Puntigli, edin mezzo à tanti Puntigli 
. come può mantenersi la Carità? Quando si trova- 
no due Persone , che P una l'altra con facilità si 
disgustano, e vi si ha difficoltà a riconciliarle , 
non si può errare nel dire, che vi sia la Superbia 
c nell'una, c nell' altra. Quindi è, che non si 
può mettere , ne mantenere la Carità , dove non 
v' è l' umiltà . 

Per questo San Paolo , dopo aver esortati alla 
Carità fraterna i Cristiani, fa loro subito una rac- 
comandazione deli' umiltà : In Humilitate supe- 
riore* sibi invicem arbitrante* (2), ben consapevo- 
le che la fraterna Carità non può essere durevole 
tra chi non ha l'umiltà; perchè dov'è la superbia, 

(1) EnarAn Psaì.iio,& Scr,io,dc Vcrb,Dom, 
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sempre vi sono risse, gare, e contese : intcr 
Superbo* ictupcr }ur*ia utnt (i) . 

Riceviamo V ammonizione Apostolica, e non 
diamo la colpa mai alla Superbia degli altri , che 
ci recano il disgusto » diamo la colpa a noi stessi * 
che non sappiamo con umiltà sofferirlo. Comin- 
ciamo ad avere in noi stessi queir umiltà Pazien- 
te , che tanto desideriamo di vedere negli altri; e 
rammentiamoci che non è per l'umiltà , o Pazien- 
za degli Altri , che noi dobbiamo salvarci > ma per 
la Nostra • 

XLIIL 

E' di/Scile essere Ricco , ovvero essere Dotto , 
ed insieme esser' umile, perchè è facile il ri tr aer- 
si Vanita , sì dal proprio Avere , come dal proprio 
sapere . Vale più perciò l'aver meno , saper meno, 
> ed essere umile , che possedere gran richezzc* 
gran dottrina , ed esser superbo . 

V hanno tuttavia in Paradiso molti Santi , eh* 
erano ricchi ; molti Santi, ch'erano dotti, e sono 
Santi , perche furono umili : sia la robba , sia la 
dottrina, deve riguardarsi come una vanita; nè de- 
ve pregiarsi,se non quanto serve aifacauisto della 
felice eternità • Cosi fa il vero umile : Egli non si 
stima nè per la robba,nè per la Scienzajtiene tutto 
per nulla : perchè tiene per nulla anche se stesso • 
N olite cor opponere (x) : Non è ciò di confi- 
glio , ma di precetto ; e Dio vuol dire per il Pro- 
feta: Se siete ricchi, o nell'avere, o nel sapere, sia- 

1 te poveri di onore ; che è quanto a dire : siate li- 
mili . Questo è difficile, è vero ; ma sono le diffi- 
colta per appunto , che alla virtù più accrescono 
il merito . Non è gran che , l'esser umile nell'afe-» 
biezzione , bensì F esser umile tra gì' incentivi 
della superbia , quali sono le ricchezze , e fa 
scienza . Non magnum est use Humilemin a&je- 

ottone , dice S. Bernardo * magna pronta , & rara 

« * 
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4* X UMILTÀ 3 
'Virtus est Humìlìtas hónorata (i). Fanno bel ve- 
dere alla terra , ed al Cielo , un ricco modesto : 
che pare non si ricordi , ch'egli già ricco , ed un 
dotto parimente di tal modestia , che pare , eh' 
celi non sappia di essere dotto . 

X L I V. 

Benché il peccato sia in se stesso un gran ma- 
le pin grave di qualunque altro male , prende pe- 
rò in certo modo la qualità di gran bene , se noi 
sappiamo avvalercene come di mezzo a praticar 
rumilta.t^uanti gran peccatori sono divenuti gran 
Santi, senz'avere fatto altro, che tenere sotto agli 
occhi le proprie colpe , e ricavarne confusione , c 
vergogna , umiliandosi innanzi a Dio ; e stando 
ancora in umiltà verso gli uomini ? 

Il T&i soli peccavi (2), che Davide portava stam- 

Eato nel cuore , fu quello che più di tutto contri- 
ai a farlo Santo. E l'Angelico spiegando il Testo 
di S. Paolo a 5 Romani (3) : dice che diligentìbus 
• % Deum proficit in bonum hoc ipsum, quod per p ec- 
catum , a Dei amore cadunt ; quia humìliores re-* 
deunt, & cautiorcs (4) . In questo la Bontà, e Sa* 
pienza d' Iddio comparisce ammirevole , che ci 
aomminisrra il modo di santificarci con le nostre 
proprie miserile per noi la scusa non ci sarà mai 
/atta buona , di non poter'esser Santi , perchè ab- 
biamo commessb de'gran peceati, mentre li stessi 
nostri peccati ci possono essere mezzi alla Santità 
colTesserci motivi di una grande umiJta.Qual mi- 
sericordia d'Iddio , che mi da la maniera di farmi 
tanto nel solo ricordarmi di aver peccato, e riflet- 
tere a' lumi di santa fede che voglia dire i' aver 
peccato ! * 

La Maddalena non fu tanto santa per le sue la- 
grime, che versò dagli occhi, quanto per l'umiltà 
del suo Cuore . Incominciò ad esser santa , quan- 
- \ ; * » 

(1) Mom^.super missus est. (2) Psal.fo.s* 
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do incomincio ad esser umile nella cognizione di 
se stessa , e d'Iddio : Vt copovit (i) : avanzò 
usila Santità, coll'avanzarsi nell'umiltà , allorché 
non osando comparire avanti di Gesù Cristo , gli 
si fermò d'addietro stani rftro (i) : e compì eoa 
la sua umiltà la carriera della Santità : poiché > 
come dice S. Gregorio , ella non fece altro nel ri- é 
manente della sua vita, se non considerare il gran 
male , che avea fatto a peccare ; Co?iiidcravìt , 
- quid fetit •{%) . 

X L V« 

Il turbarci noi, dopo essere caduti in peccato , 
per quella confusione , che abbiamo di aver pec- 
cato , non è che una tentazione del Demonio , il 
quale procura con quel turbamento di tirarci in un 
altro peccato forse peggiore. Il dolore dell'offesa 
d'Iddio non turba l'anima , anzi la mette in cal- 
arla:, e la rasserena , perchè è un dolore congiunto 
. coll'umilta , che trae seco la grazia ; ma il turbar- 
si , € lasciarsi sorprendere dalla tristezza , o per 
3a vergògna,che s'ha di avere fatta col peccato un* 
opera vergognosa : o per Pimprovisa conosciuta 
fiachezza a cedere, quaior si credeva di essere più 
che mai forte, e costante; tutto questo è superbia* 
che proviene da un eccedente amor proprio 

Noi abbiamo un troppo buon concetto di noi 
medesimi; e quindi è , che siccome ci turbiamo al 
vedere la nostra stima diminuita dagli altri : cosjl 
parimente ci conturbiamo al vederla ancora dimi- 
nuita da noi medesimi* Ogni qualvolta per li miei 
difetti io mi turbo , se rifletterò bene , ritroverò * 
che quel mio turbamento è superbia,per cui di me 
steso presumo con occulta finezza dell'Amor pro- 
prio ; quati che io sia di piò di quello , che sono 
a giusti, de'quali è scritto, che cadono sette volte 
al giorno Septies in die cadit luitut (4) « 

C 

<i) Luc*i*n* CO 6 '$ s * ($) Hom.iOn in 
.Esiaiig* (4) jVw«J5«itf« 

m 



S . . — - 1 



. * Digitized by Google 



jo UMILTÀ' 

Chi è ùmile , se tal'ora avviene per sua fratez* 
za che cada , tosto si duole, e si pente , ed im- 
plora il Divkio a/iito per emendarsi , ne pimtd si 
stupisce di esser caduto , perchè egli sa , che da 
se stesso non è capace d'altro, che di far mate : 
e farebbe tntt'or di peggio, se Dio non lo presero 
vasse con la sua grazia . ^ \ _ 

. Dopo il peccato conviene umiliarsi cravanti a 
Dio , e tenersi nell'umiltà, per non ricadere, sen- 
za dibattersi d'animo : Humilìatm tum nsquecjua- 
que , Domine 3 si può dire con David, Vivifica me 
ucundum verbum tnmn (1) . Ma l'affliggersi con 
una certa malinconia , e pusillanimità , che porta 
quasi alla disperazione , non è che mia tentazione 
di superbia insinuata dal demonio, di cui sta Scrit- 
to 3 ch'egli è il Re super omnc% filios Superbia (*)• 

XLVL 

Per quanta siamo dabbene , non mai ci dob- 
biamo scandaiizare, cioè stupire de' malvagi -, nè 
tenerci da più sopra d; essi ; imperocché non sap- 
piamo ciò , che sia disposto di loro , e di noi ne- 
gli alti giudizi d'Iddio . M fatti ma°na , (T in* 
scrutabiìia , & mirabilia absque numero (?) . 

Allorché Zaccheo attendeva alle usure , ed ali 
oppressione dè'poveri; allorché la Maddalena riero» 
piva Gerusalemme di scandali; allorché Paolo be- 
stemmiava, e perseguitava la Religione Cristiana» 
Chi avrebbe giudicato di essi , che dovessero poi 
esser Santi? 

>sto chiavrebb; 

mi gfido» 

dei* Collegio Apostolico fosse per tradire il suo 
Divino Maestro, e disperarsi ? Che tanti altri Mae- 
stri di Santità dovessero apostatar dalla Fede ? E- 
tempjsono questi, cl^ e d e »»»» ? » 

^omento tremare , ili riflesso alh sovrani Misteri 

' (a) ptahtMÀài. (i) G) 
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DEL CUORE. jft 
della Giustizia * e Misericordia d'Iddio > il quale 
Hunc humiììat , & bunc exaìtat : (i*> Depostiti p(h> 
tenta de sede % (T exaltavit humiìes {%) • 

Ógni Santo in pochi momenti può farsi repro 
bo , se nella sua Santità s'invanisce ; ed ogni pec- 
catore in pochi momenti può farsi Santo , se con- 
trito del suo peccato si umilia . Quanti vi sono» 
che nel!' orazione ascendunt usque ad delos , coV 
suoi fervori , e da li a poco nell'incontro di un* 
occasione descendunt usque ad abisso*. ($) ? Quan- 
ti anche vi sono , che perduti dietro alle vanita # 
ed immersi nel fango de* suoi peccati , tutt' a un 
tuatto si mutano 3 aprendo gli occhi al conoscimen- 
to della verità, e da dowero attendendo alla per- 
fezione cristiana? Sono da adorarsi , non da scrii- 
tarsi , gli alti consigli d'Iddio, che bumiliat 9 (y. 
sublevati suscitai de puhere egenum> (? destcrcort 
elevai pauperem (4) . ( 1 

XL VII. 

Quella Persona, della quale io giudico, e par- 
lo male-, chi sa che non sia più cara al Signor Id- 
dio , di quello, che gli són' 10? Quella tal' altra » 
che io stimo da niente, e disprezzo peri suoi di- 
fetti , o naturali , o morali , chi sa che non sia de- 
stinata a godere Iddio per una Beata Eternità in 
Paradiso T Io chi sa , che per un' Eternità dispe- 
rata non abbia d'andare a penar nell'Inferno? Stan- 
te una tale incertezza, come posso io erigermi so- 
pra di chi che sia ? ' 

Niùno in se stesso è di più di quello , eh' egli è 
negli occhi d' Iddio : E che so io di essere alla Di* 
vina Maestà oggetto d'Amore, p di odio? Mescti 
homo , utrum amore , §n odio dignius sii (5) , Che 
so io , se della mia creta sia per farsene un vaso 
di onore , o di contumelia ? g)ui te dincruit (<) ? 

(1) Psal.74.7. (a) Luci. tu 

d (jj PsaJ.106.26. i.Rep.z.li • 

{i)Eccli.9.u {6) i.Cor.+1. > 
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U UMILTÀ' 
Vasortm quh sit usui , judcx cstfi?ulus (i) • Qiiaiv 
do leggo di San Paolo, tromba dello Spirito San- 
to, e gran Dottore delle Genti, il quale dice di se , 
che ha paura di pervertirsi , e farsi Reprobo , do- 
po avere convertite tante migliaia di Anime a Dio: 
Timeo , ne cut/; aìiispredìcaverim , ipse Reprobiti 
tfficiar (2) : Ah! se di se medesimo ha un -senti- 
mento si timoroso San Paolo, rapito af terzo Cie* 
Jo , che potè dir di vivere con la Vita di Cristo : 
vivo auttm jam non lego , vhit vero in me Chris:* 
tUsXi) : Cile dovrò dir di me stesso io , che son si 
meschino? . . . Nel di del Giudizio euanti vedre>- 
maafla destra dell' eterno Giudice di quelli, che 
-da noi si stimavano Reprobi? quanti vedremo ak 
la sinistra di quelli , che si riputavano Eletti ? 

Sta bene per tanto in ogni comparazione , che 
fccciama di noi stessi cogli altri , ir dire d'ogni 
Persona ciò, che Giuda di Thamar: ìustior mi 
est (4) , # Ella è più Dabbene di me : ed o per un 
verso , o per F altro , in una qualche circostanza 

• ciò sarà sempre vero . E' Dottrina di S. Tomasso. 

• Alìquìs absqu<c fahìtate poteri? se credere ,. (T prò- 
nuntiare omnibus vittore?» secundnm de fectusocuU 
fttfj quo* in it rexQgnoirìh (y dona dei > qua in aids 
latent (5) ♦ 

XLVIII. 

Chi m'assicura , ch'io non sia per cadere quanta 
-prima in aualche peccato mortale ? Caduta eh' ia 
sia , chi m assicura , eh' io non abbia da morite 
in peccata, e precipitare col mio peccato all'Infera 
no ? Sin' a tanta che viva in- (pesto Mondo , noli 
è per me di assicurarmi di niente. Devo sperare 
di salvarmi ; ma deva anche temer di dannarmi. 
- Io non ti propongo queste cose i Anima mia, 
per dibatterti d'animo, no : nauti vogliane pn- 

siJlanime > nh disperata ma vorrei fosti limile : e 

■ - « 

* * • 

(1) Sap.ii.7* (1) ì.Cor.p.zy* (j) Gahtt.z.zo* 
i*)Gen,$S,26, (y) x.x % qu6M.\6\ % wt*6*Qd a» 
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DEL CUORE, *3 
quanto non hai tu qui da umiliarti in questa in- 
certezza di non sapere nè guai sia per essere la tua 
Morte , nè qual sia per essere la tua Eternità ? 
Solamente a misura , che sarai più o meno umi- 
le 5 potrai più o meno sperare di piacere a Dio, e 
salvarti ; poiché questo è certo , che Iddio Fvptt* 
lum hnmilm salvum faciet (i) z & bumilcs spirita 
sahabit 

Stimano alcuni , che il pensare al Mistero della 
Predestinazione , sia un gettarsi nella Dispera- 
zione ,• ma a me pare > con Sant' Agostino > che 
questo pensiero sia anzi nn mezzo molto efficace 
a praticar V umiltà (3) : poiché nel considerare * 
che la mia eterna Salute dipende, non dalle for- 
ce del mio libero arbitrio , ma dalla sola Divina * 
Misericordia , io affatto di me diffido , ed in Dio 
solo rpongo tutta la mia speranza: Ideo dirò con 
la savia Giuditta , hùmiliemus Ufi Animai nmtras , 
& in spi ri tu humiliùto dieamus Dvmino >ut fadaf 
nobhcum misericordiain suam (4) « 

XLIX. 

Egli è un dono particolare d 5 Iddio il saper raf- 
frenare la lingua , come dice il Savio ne' suoi pro- 
verbi (>) : Dhminì est gubttnare ifaguam : e quan- 
do Iddio vuole conferire ad una persona questo 
suo dono glielo conferisce per mezzo deirnmilta» 
Infatti , come che per avviso del Salvatore (6) È 
tutto procede dal cuore , ciò , che viene sulla Ha* 
gua , mentre il cuore è ben regolato dall'umiltà , 
non può essere non ancora ben regolata la lingua. 

Chi è umile di Cuore , ha un vile concetto di 
se, e buon concetto degli.altri ; quindi è è che non 
mai dice parola , che ridondi o in lode propria » 
c in biasimo altrui . L'umile parla poco* numera, 
C pesa le sue parole, per non dirne di più di quel* 

C $ 

(1) PsaJ. 17.18. (2) fW.jj.i?. 

($) Lib.de pr*4est& Grau (4) Judith t é, 

0) i6*i. (*) Mattbat.H, 
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fo convenga alla verità , ed alla modestia : e come 
che non ha vanita nel cuore , non ha tampoco va- ' 
nita sulla lingua • ■ \ - 

Da ciò argomentiamo i che bisogna abbia po^ 
co 3 o niente di Umiltà il nostro Cuore, mentre - 
liei suo parlare ha poco , o niente di circospezio- 
ne la nostra Lingua : Cor eortmi vanum est , dice il 
Profeta^ e questa è la cagione di ciò, ch'egli ancora ; 
soggiunge: Sepulcrum fatcns est ptttur corwn{i). 
Si parla di ciò , che abbonda nel Cuore : tx abun* v. 
dantia enim cordi* qs loquitur (%) , e secondo che 
vi è nel cuore la verità , ò la vanita , saliscòno le 
esalazioni alla bocca. E': bene pregare Iddio che 
affreni la nostra Ungi rat ma preghiamolo ch'egli 
dia umiltà al nostro Cuore; e sarà questa.senz ? ak 
tro alla lingua un potentissimo freno • 

, L 3 umiltkè caritatevole , che interpreta in bene* 
€ compatisce, e scusa, più che può, gli altrui di* . 
fetti . Onde San Pietro volendo esortarci a com- 
patire , ed amare li nostri Prossimi , ci esorta nctt* 
istesso tempo ad esser' umili : compatientes , fra* 
ternitath amotores* tì umile* (3) ; come che non 
si può aver la Carità da chi non ha V umiltà, ed 
è però un Vizio , che ali 3 umiltà estremamente si 
oppone queir essere proclive , e facile a criticarci 
t censurare le operazioni del Prossimo , e giudi- 
carne, e parlarne male» 

Chimi ha conferita la Potestà a farmi Giudice 
de 3 mie fratelli? Mentre da me stesso mi costitui- 
sca Giudice, e nel tribunale della mia mente spac- ! 
cid sentenza a condannare or V uno, or V altro , 
io mi usurpo un'autorità , che non ho ; un'autori- 
tà competente a Dio solo : $£uoniam Deus judex 
gst (4) • E qual sarà, se non è questa , una vera 
superbia ? In pena dell' arroganza , Dio sovente 

\ 

t x , » • » 

(1) fW.y.io. . ' * (1) Mottè.7.34. 

G) ijftr.s.*, ' . • (4) P^h 49. 6. 
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permette 3 che si caschi in gué' difetti medesiqn> 
che si viene a giudicar negli altri : e conviene in- 
cordarsi di ciò, che dure San Pzolo;InexcusabiIis 
ti -hwiOy qui judicas : in quo e?iìm judicas alt e rum* 
teipsum condemnas (i)* 
Nel cuore di chi giudica, e parla jnale vi è sei^- 
, prcla farisaica superbia, per cui nel deprimere 
gli altri egli viene ad esaltare se stesso * Si rico- 
pracol velo di qualunque pretesto la maldicenza + 
essa hq, sempre il carattere della Superbia , la quaT 
è acuta ad indagare le debolezze degli altri , ed è 
cieca a riconoscere le proprie . Se noi siamo nel 
vizio , applichiamoci all' emendazione : e non ci 
aduliamo di avere mai neanche un menomo gra- 
do di umiltà, finché a forza di risoluzione, di at- 
tenzione e riflessione , non sarà mortificato il pru- 
rito licenzioso , che abbiamo > di dir male del no- 
stro Prossimo • Lo Spirito Santo sì ascolti : Vbi 
fuerit Superbia , ibi crit & contumelia: ubi autew 
iti HomUUas , ibi & Sapicntla (2) ♦ E' contume- 
lioso , ed arrogante nel suo parlare il superbo : e 
«piamente parla bene , e da Savio , chi è umile • Se 
$' avrà nel cuore \ 9 umiltà, questa ridonderà sulla 
Lingua : perchè Bonus homo Ì4 bono tbesauro cor* 
4is sui prò feri bonum (3)% 

L !• 

Ma per l'acquisto dell'umiltà è necessaria altre- 
sì la cautela a non dir bene di se con parole di 
propria lode : Lauda te alienti* , dice il Savio & 
non os tuutn ; extrancus* (y non labi a tua (4) . E* 
facilissimo , che si sdruccioli in questo ; e soven- 
te , sino a farne un mal' abito , «e non vi si usa at- 
tenzione e con questo mal' abito sì contrario ali* 
umiltà , come potrassi esser' umile ?. 

Che buona qualità abbiamo noi , che sta nos- 
tra , e per cui possiamo lodare noi stessi ? Tutta 

(1) Rom.ta. (i) Prov. 11. a. 

0) Lucó.tf. (4) Atfv.af ,v 
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il Bene , ch'è in noi , è di Dio , ed a Lui solo de- 
ve darsene lode , ed onore . Quando perciò lodia- 
mo noi stessi , siamo usurpatori di una gloria do- 
ruta a Dio. / ' 

• Sebbene alle volte nel dir parole di nostra lo- 
de , diciamo anche tanto di riferire tutto a Dio ; 
non importa: ove non vi sia una precisa necessita, 
conviene astenersi da queste lodi ; perchè nelP at- 
to medesimo , che con la bocca riferiamo tutta la 
Gloria a Dio, 1" Amore proprio è f no , ed inge- 
gnoso, che non manca di appropriarle con rapina 
segretamente a se stesso • ' : * 

1 Anche nel dir male di se , vi può essere una 
superba Jpocnsia, accennata dal Savio allorché 
disse : Sst$ qui nequitev hnntiliat se, interiora ejus 
fìenasunt dolo (i) . Onde gon mai si veglia sopra 
di ciò , quanto basta; poiché non v'ha niente, che 
dia tanto a conoscere la superbia del nostro cuo- 
re, quanto la nostra lingua, che ora discopre, ora 
mentisce la pravità degli affetti E questa è la 
proprietà del superbo , al dire di San Bernardo : 
fini vel sibi arrotata quod est; vel mentì tur de 
se , quod non est (2) • 

Portiamo stampato nella nostra mente, e nel 
nostro cuore quel prezioso ricordo , che diede 
Tobia al suo figlio : Supevbiam nunquam in tuo 
tensu , aut in tuo nerbo dominavi permittas (g) . 
-Dalla bocca del superbo esce un fiato , che puz- 
za ; sia che parli di se , sia. che parli degli altri; 
ed essendo il suo fetore a Dio , ed agli Uomini 
odiosissimo, devesi abborrir questo Vizio a mo- 
tiva della Religione Cristiana , e della Società 
anche umana . 

LH 

• A conseguire V umiltà del Cuore , mezzo pro- 
prio ordinato da Dio , e la Memoria , e Medita- 
zione d«Ua morte . E 3 la morte maestra della ve- 

(i) Beduini* (*) Epht.iT. (3) 7c£.4. 14, 
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rltà, che da' a conoscere la verità , e non essendo 
altro la superbia che una illusione del nostro 
cuore , il quale si attacca alla vanita , non cono» 
sciuta per vanita ; non va chi meglio della Morte 
faccia conoscere la vanita , e da essa ne distacchi 
anche il cuore. 

• Al pensare che s'ha da morire, presto,e quando 
meno vi si pensa ; e nella Morte s' ha per noi da 
finire il tutto di questo Mondo , V amore proprio 
s 5 indispettisce bensì, ma anche s 5 infiacchisce» 
e viene ad umiliarle sue borie . limai' è, che alla 
morte non pensiamo con quella serietà , che si 
deve . 

; Se io sapessi di certo di dover morire da qui 
ad im anno , mi raffiguro che di giorno in giorno 
piò sempre mi umiliarci nel considerare, che di 
giorno in giorno si avvicina più la mia morte. Ma 
chi m'assicura di avere a vivere un 3 anno , non es- 
sendo io sicuro di finire ne meno il giorno d^oggif 
O mio Dio ! vera luce delle Anime, tenete iit 
me svegliata la memoria della mia Morte. Ditemi 
con !a vostra vpce di spesso a! Cuore , che ho 
da morire , forse dentro di quest' anno , forse den- 
tro di questo mese , di questa settimana , e cosi 
starò in umiltà . Acciocché il pensiero della Mor- 
te non sia in ine infruttuoso , eccitate ora neli* 
Anima quelle cognizioni , e que' sentimenti , che 
essa avrà al lume di quella candela benedetta » 
die mi si darà in mano nell'ultima ora delia mia 
vita; in die a°nitionh (r) . Fatemi conoscere ades* 
% jgo la vanita , come allora sarà , da me conosciuta; 
e come potrà piò la vanità cagionare in me delle 
borie in fàccia di questa verità , che è certissima : 
Vanita* vanita tum : dy omnia vanita; (2)? Giobbe 
fu sempre umilissimo anche nelle grandezze del 
Principato , perchè pensava: Dici mei bnviaèun* 
tur : & iolum mibi yupcrcii Scpulchrum (5) . 

G 5 

(0 Sappiti, (i)Eccl.i.2. (3) Job. 17.1$ 
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ft UMILTÀ* 

lui. 

Motivo umiliante è la memoria ancer del Gin- - 
idizio . Tremano i Santi al riflettere di dover es- 
sere giudicati da un Dio , al di cui cospetto non 
sono immacolati né anche gli Angeli . Tremano , 
benché non abbiano in che poter estere esamina- 
sse non che Opere buone . E che sarà di me ,rco 
di tante colpe ? 

Se adesso io mi stimo * e cerco ancora di esser 
stimato dagli altri o come più Virtuoso o come 
meno Vizioso di quello , che realmente io sono,- 
non è che a cagione di una mia finta ipocrisia, per 
cui mi travesto agli occhi degli Uomini con ap- 
parenze ingannevoli : e mi fido a dar loro ad in- 
tendere una cosa per V altra , perchè so , eh' essi 
non possono vedere ciò , che mi passa nel cuore ; 
ma ha da venire un tempo , in che Dio rivelerà la 
mia malizia a tutto il Mondo : Ostendam Regnis , 
(? Gentibus ignominia?/* tuam dìcìt Dominus (i) 
Ed allora comparirò tale, quale io sono . E che 
diranno di me quelli, che saranno stati da me in- 
gannati con le mie affettazioni , e finzioni ? 

Anima mia, sta in umiltà; se non, ricordati 
che,quanto più ora vorrai esaltarti nella tua stima, 
tanto nel dì del giudizio ti troverai più svergogna* 
ta , e confusa . Allora sarà , dice il Profeta : In Ju- 
dicio che bumììiabìtur Viri{%) \ Ed il solo umile 
potrà gloriarsi In exaìtatione sua (?). Ricordati > 
che, al dir d' Isaia, ha da venire il dì del Giudi- 
zio propriamente per umiliare i superbi : Dìei Do* 
mini Exercltuum super omnem Superbum , & /ju* 
fniliabltur (4). E devi tenere , come singolarmen- 
te diretta a te ,* quella Profetica voce d' Iddio : Eoo 
*d te superbe, dkitDo?ninus , quia veniet diavi* 
titatìonìs fuse j (? cadet Superbus , & corruet > 
U* erit , qui suscitet eum (5) • 

O) Nahum.i.9. (jj/tff.i.?» 
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Ah in vero , come posso io stimarmi di più de* 
gli altri, mentre che tutti in qualità di Rei * mi- 
serabili, ignudi y abbiamo ugualmente da compa- 
rire al tribunale di Dio? JMecoparla S. Paofo (i): 
Tu, quid judicas Fratrem tuunrt auttu quare sper- 
mi tratrm tuum ? Quinci cnm itabimui ante Tri* 
bunal Dei . 

LIV. 

Si umilia l'Anima con la memoria pur dell'In* 
ferno ; ma non bisogna considerare 1 Inferno nfc 
solamente come in se stesso egli è v nè tampoco 
come apparecchiato generalmente per i peccatori. 
Devo considerarlo come apparecchiato ni partico- 
lare per me,e come meritato più,e più volte da me* 
. Vanno laggiù a precipitare tutt'i superbi; e lag- 
giù ancor io sarei già precipitato a quest'ora , ad 
essere perpetuamente insultato* calpestato* e tor-« , 
mentato da' diavoli * se non mi avesse preservato 
la Misericordia d'Iddio . Millioni di Angeli sono 
stati là confinati , per aver commesso un peccato; 
solo di superbia * e solamente col pensiero • 

Si , Anima mia, va pur dietro ad abituarti" nell* 
superbia, con pretendere stima, e sostenere li tuoi 
puntigli , e non voler cedere ad alcuno: ad Infer* 
num detraheris (x) i l'inferno ti aspetta , e largiti 
-sarà umiliata la tua superbia ♦ Tu , efie ora ti pa- 
sci di filino con pensieri di albagia , avrai laggiù? 
fumo , e fuoco : Tu , che vuoi ora star sopra tutti 
laggiù starai sotto a tutti • 

Così è : laggiù averai da fare con un Dio , cfi£ 

r>rta un'odio infinito a' superbi , e-contra di essi 
infinitamente adirato. Quanto è vero dell'umile, 
che sarà esaltato nel Cielo , è verp ancora del su- 
perbo, che sarà umiliatole precipitato all'Inferno. 

Mortnus est Divts ($) , <:osì scrive S. Luca di 
un superbo , che induebatur purpura , iy bysso } 
E' morto il Ricco . Ecco , dove va l'umanità , ? 

C6 

(i) Roma+ao. (1) Isaa^au ($) Lutato** 
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fa vanita a riferirsi ! Et sepultus est in hiferno : ed 
i sepolto nell'Inferno • Ecco dove si va a riferir la 
superbia! II sepolcro è il termine dell'uomo; l'In- 
ferno è il termine del superbo • 

LV. 

Ma piii di tutto umilia il pensiero dell'Eternità. 
Dato , ch'io m'inganni a vivere da umile in que- 
sto Mondo, con lo stare un passo indietro a tutti; 
so che m'inganno di poco ; perchè tutto passa , e 
tutto finisce ben presto : ma se m'inganno a vive* 
re da spensierato superbo , io m'inganno di rrop- 
po ; perchè m' inganno di un'Eternità . Anche a 
viver da umile , devo temere; perchè non so se / 
sia vera umiltà quell'umiltà, che mi pare alle vol- 
te di avere ; quanto più a vivere ili una vera co- 
nosciuta superbia ? 

Orsù , Anima mia , voglio compiacerti in tutti 
1 tuoi altieri appetiti . Sii tu stimata , e lodata , 
ed onorata* da tutto il mondo ; abbi scienze, rie- 
- . chezze , e piaceri , senza avversità, senza emoli , 
senza un nulla, che dia pena., e fastidio alle tue 
inviziate passioni . E poi ?. * . . E poi ?Io ti pre- 
go in questo d'imitare il superbo Nabucco , che 
pensava nelle sue grandezze , quid futurum esset 
post bac (i) ? Tutto è vanita , che finisce ; e biso- 
gna entrare nell'Eternità , che non ha mai fine : 
e la vanità della tua superbia in che si risolverà ? 
in ignominiosissime umiliazioni , ed amarissimi 
pianti,che dureranno sempre,e non finiranno mai. 

Di qua tutto passa , ma e poi di là , che avrà 
da esser di me ? '^ttid futurum post htc ? A questo 

10 non vi penso ; ed è giusto per questo , a dire 

11 veto, che mi domina la vanità , perchè non pen- 
so all'Eternità . 

Eri umilissimo di cuore il Re Davide , perchè 
nel cuore portava impresso il timore dell'eternità: 
Meditami sut/j ?i oc team Corde meo : Numquìd in 

■ 

(i) Pan. a> ip. - 
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tternum projiciet Deus (i) ? In ogu'incontro , che 
ti si esibiscano dal mondo onori ^glorie, piaceri, 
ricordati anima mia di dir tra te stessa:E poi ? ... 
E poi? ... Memento qu<c superne ntura sunttibi (2) 
Quanti 3 che taceano con albagia , ed orgoglio * 
alta figura nel mondo , hanno deposta ogni loro 
superbia , e fatto acquisto dell'umiltà , per avere 
fissato un solo serio pensiero nell* Eternità * Si è 
t trovato, e si troverà sempre vero , il Profetico det- 
to: Contriti sunt jnontes iaculi , incurvati tuntcoU 
Ics mundi ab itinerìbus atcrnitatis ($) . \ 

L V I. 

Vi c una specie di superbia , che più d'ogni al- 
tra è abbominata da Dio; ed è quella, dice il Sa- 
vio , la quale alligna nel Povero . Faup treni Su- 
perbum odìvit Anìjna mea (4) . Dispiace la super- 
Dia a Dio, ancora in chi è ricco di meriti , di 
talenti , e di virtù , che sono le richezze più pre- 
ziose dell'anima : ma assai più gli dispiace in chi 
n'è povero; perchè colui ricava motivo d'insuper- 
birsi j onde lo ha di umiliarsi . E cjuesta io temo, 
che sia per appunto la superbia mia . 

Io sono nell'anima poverissimo, senza virtù* 
senza meriti , pieno d iniquità , e di malizia : e 
pure mi stimo , ed amo la propria stima , sino a 
turbarmi , se non sono anche stimato dagli altri • 
Io sono veramente un povero superbo ; e quanto 
la mia povertà è più miserabile , tanto fa lina 
superbia è più abominevole a Dio . Tutto pro- 
viene 1 perchè non conosco me stesso . Deh fate, 
* o mio Dio > ch'io sia come il Profeta: Pir, vìdens 
Paupertatem meam (j) . 

• Fatemi conóscere , o Signore , il mio misero 
statiche da me stesso nulla sono, nulla so , nul- 
la posso, nulla ho , che peccati , e nulla merito , 
che solamente l'Inferno. Ho ricevuto da Voi mol- 

(1) Ptal.76.j. (2) Ercl i.j. (£) Habac.%^. 
(4) Eccìdi, 4, . (s) T6rem,i,u 

1 
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ce grazie di lumi , di eccitamenti , di ajuti : ma 
eoa quante malvagità ho io corrisposto alla vq* 
•tra infinita bontà ? Chi più peccatore, .più ingraz- 
io , o più scellerato di «me ? 

Quanto più Voi mi siete benefico, io dovrei più 
esseie umile : perchè di tutti i vostri benefizi avrò 
da rendervi uno strettissimo conto: & cuimultum 
datum ciUmvltum qu<cretur ab e pure quai> 
to è più grande la vostra beneficenza , tanto è an- 
che più grande la mia superbia.Pieno di vergogna 

10 mi arrossisco ; ed è la mia superbia, che ora 
propriamente mi obbliga a stare giù in umiltà • 

Li V I I» 

Sempre più conferisce all'essere umile l'avere 
gualche contrarietà , che il vivere nella prospe- 
rità, e non si può dire, quanto influiscano le rem* 

? orali felicita a render l'uomo superbo ; In labore 
lominum non lunt ; così parla di alcuni reprobi 

11 Profeta : Ideo tenuiteos Superbia (i) . 

Sono le avversità come un contrappeso all'amo- 
re proprio , che non lo lascia invanire , 4 e siccome 
queste per una parte ci fanno tanto più conoscere 
1a nostra debolezza , quanto sono più involonta- 
rie , e gravose,così per l'altra ci obbligano ancora 
à ricordarci d'Iddio , a raccomandarci ìDio , ed 
umiliarci sotto alla mano d'Iddio come faceva i! 
Profeta. In trtbttlationt mea invocami Dotnimm (j) " 
iy contristatiti humiliabar (4) . Se però non sap- 
piamo riceverle con allegrezza, procuriamo alin£- 
no di sopportarle con pazienza , e con umiltà . 

Oh che quella umiliazione b preziosa , con la * 
quale si viene ad acquistare, ed esercitar rumiltk ! 
Allora è , che dobbiamo dire col Pfofeta : Hwni* 
Haiti , sicut vulneratum , Superbum (/) : Ovvero 
ancora coi Re Nabucco , umiliato , e ritornato in 
se stesso , Nunc ego laudo , & magnifico , & glo* 

(4) Ptah 34. 14. 0) 
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tiftto Rc?em Cali ; quia gradiente* in Superbia p$* 
sest ^umiliare (i) .Li travagli non mancano in que- 
sta valle di lagrime > ma pochi sono , che sappiano 
approfittarsene ,per esser umili . Deh fate conia 
vostra grazialo mio Dio,clr io sia di questi pochi* 

LVIII. 

Non dobbiamo fare sì presto a lusingarci di a- 
vere qualche yirtù. L'essere. casto può essere a ca- 
gione » che ci manchino o le occasioni , o le ten- 
tazioni: così Tessere paziente può essere che pro- 
venga o da un'umore flemmatico , o da un solo 
dettame di prudenza umana > senza che v ? abbi al- 
cuna parte la prudenza cristiana . V istesso è di 
tante altre virtù , nelle quali si può prendere ab* 
bagli y e far eqnivoci . 

Noi dobbiamo apprender bene questa dottrina* 
che le vere virtù cristiane non sono ncque ex-San* 
guinibm y ncque ex V Giuntate Carnis, ncque ex vo+ 
luntatc Vìri> sed ex Dco (2) : Cioè non sono ope- 
re ne della complessione 3 ne della passione , nè 
della ragione dell'uomo > ma provengono da Dio* 
come da loro principio , e si riferiscono a Dio , 
come a loro ultimo fine . E'necessaria questa no- 
tizia per non ingannare noi stessi a tenerci per 
virtuosi; mentre che tali non siamo ; ed anche per 
lion istimarci di più degli altri ; nè sopra di loro 
eriggerci , qualora li vediamo a cadere in qualche 
peccato . * 

Anche dalle altrui colpe noi dobbiamo impara- 
re lezioni di umiltà * e dire : Se anch'io fossi stato 
in quella occasione Se avessi avuta ancor' io una 
tal tentazione, forse avrei fatto di peggio . Iddio 
non permette eh' io abbia tentazioni gagliarde ; 
perchè conosce , che son debole , e soccomberei; 
egli mi conosce coh occhio di misericordia per 
quel ch'io sono : Homo infirmus (ì) • Se io tiem 
' • * * . • . . 

(1) Dan. 4. 34. (1) folti** 

(J) 
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cado , non è per mia virtù , ma per Pajuto assi- 
stente d'Iddio • 

« Devo stare perciò in umiltà ,cmi torna conto 
esser umile, perchè se vorrò con superbia tenermi 
di più degli altri , Dio si ritirerà , e mi lascierà 
cadere , e mi umiliera in quelle medesime cose , 
nelle quali io vorrei esaltarmi. Un'avviso è guesto 
del Santo Padre Agostino : Audeo dicere , òupe?*~ 
bis expedit cadere , ut in co , in quo se extollunt , 
bumilientur (i) . 

LIX. 

Qualora accada, si faccia del bene alle anime o 
conia dottrina , o col consiglio , o con Discorsi , 
o co'buoni esempi egli è in tale occasione, più 
che in qualunque altra , che ci dobbiamo conos- 
cere obbligati a stare più in umiltà per questo ar- 
gomento, che è aggi ustatiss imo sulle verità di Fe- 
de, e di Fatto : Iddio per condurre a fine li suoi 
più alti disegni', si serve delle cose più vili , e più 
deboli, e più abbiette e più disprezzevoli di que- 
sto Mondo : e questa è una verità di Fede manife- 
stata dallo Spirito Santo per bocca di San Paolo, 
gu<e > stulta sunt Mundi (y infirma Mundi , (y 
ignobili a Mundi , (y contempribilia >&ea y qua 
non sunt , clegit Deus (2) : Sed sic est , che Iddio 
si serve di me , per operare frutti di vita eterna 
nelle anime, che è un operazione la più prodi- 
giosa , che possa farsi dalla misericordia onnipo- 
tente d'Iddio ; dunque io devo, essere coìi verità 
annoverato tra le cose più vili , e meschine , e di- 
sprezzevoli di questo Moridoilnter ea, qr//c stuìta 
sunt (y i 1 firma , & ig vobilla , & contemptibilìa 
bujus Mundi : (y in ter e a qua non sunt . L'og- 
getto deUa mia umiliazione è di fede . 

Se qualche anima si perderà per i miei mali 
esempi , o consigli , io sarò stato veramente Fau- 
tore* ed il reo della di lei perdizione: ma se quai- 

r » . . ... 

\ < I ' 

. (t) Sem* )}.de Verb<Dom % (2) uCom, 17. 
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. the anima si salverà, o per il mio fare , ò per 
il mio dire, io non posso darne gloria veruna a 
me stesso; perchè la sua salute sarà stata un'opera 
tutta dMddio • Domini est talm (i) . 

I doni della scienza , intelHgenza , eloquenza, 
ed anche del far miracoli, sono grazie , che si 
chiamano Gratti date ; e che $i danno talvolta a' 
reprobi . La sola grazia santificante, che si da a 
chi vive in umiltà, ed in carità, e quella, che 
rende V anima grata a Dio : ma questa niuno b 
sicuro di avere « ■ ■ ■ 

LX. 

Siccome il Paradiso è solamente per gli umili: 
così anche in Paradiso avrà ogni uno tanto più '» ^ 
o meno di gloria , guanto avrà avuto più 3 o me- 
no di umiltà . Dio ha esaltato Gesù Cr : sto nella 
gloria sopra tutti, perchè egli è stato il più umile 
di tutti : essendo il vero figl'o d' Iddio , e ridii* 
cendosi di propria: sua elezione ad èssere il piii 
abbietto di tutti gli uomini r Con Gesù Cristo è 
statai ancora sopra tutti esaltata la sua Madre San- 
tissima; concìossiatchè essendo superiore a tutti 
nella dignità di Madre d'Iddio , si è più di tutti 
umiliata con sentimenti di umiltà profondissima. 
E questa è la regola del h sapienza dTddio per 
tutti gli altri Santini quali sono innalzati a quel!' 
altura di gloria, eh' è proporzionata alla loro 
umiltà. 

- Dice bene il Savio , che Gloriarti -prtcedii hu+ 
militai (2)x. L'avea detto anche Giobbe : Qui bu* 
trrìliatut fuerit , ertt in rIoria : ($) Ma ha parlato 
più chiaro di tutti il Salvatore del Mondo , allor- - 
che avendoci manifestata la necessità dell' umiltà 
per entrare nel regno de' Cieli , chiamato a se ufl 
fanciullo, così sitamente conchiuse ; Quicumqut 
ergo bumillavtrit se sicut parvului iste, bic cstt/JC* 

(i) PsaLì.9. (a) Provala* 

i$) Job.z2.29, 
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jor in R?$no C^lorum (i) • Ed oh quanto pre- 
ziosa si deve dir l'umiltà, mentre Dio la ricom- 
pensa a peso di eterna gloria . 

Anima mia* alza gli occhi della tua fede a! 
Paradiso, e mira : non torna conto esser umile in 
questi quattro giorni di nostra vita , per entrare 
a godere la gloria immensa di quella beata eter- 
nità? Id quoti in pr<c%tnti eii momentaneum >iupra 
pjodum in sublimitate óternum fioriti pondus opt+ 
tatur (z) . Raccomandati di . cuore a quel Dio , 
che ponti Humila in sublime ($) . 

LX* 

: La prova della vera umiltà è la Pazienza : nè il 
parlare da qmile, nel' avere un portamento da 
umile , nè 1' impiegarsi in opere umili , sono ba- 
stevoli indizj a potersi giudicare di un 5 Anima * 
ch'ella sia umile . Vi sono molti , che hanno tut- 
te le divise dell' umiltà nell' esterno ; ma per 
Ogni avversità si corrucciano, e si risentono per 
ogni poca molestia , che lor si dia . ^ 

Se in certi casi repentini. s y ha Pazienza a tolle* 
rare un'ingiuria, e soffrire un torto , a tacere, js 
non isdegnarsi , non alterarsi , non risentirsi , non 
lamentarsi j questo è buon segno; e si può inco- 
minciare a formar giudizio di qualche umiltà; 
ma allora solamente la pazienza e segnò infallibi- 
le di una vera umiltà , quando proviene da una co- 
gnizione della propria viltà ; ed in tanto la per- 
sona tollera il male , in quanto ella conosce se 
stessa piena di miserie, e degna di quel male * 
che soffre . 

E come stiamo in questa pazienza, Anima mia? 
Mio Dio! nella mia stessa pazienza quanta super- 
bia ? Alle volte io soffro il torto , ma tengo , cha 
mi si faccia torto ; soffro quella parola ingiurio- 
sa, ma tengo , che io però non la merito : se altri 



(i) i,Cor.4.iy. (i) Job. 1.10* 
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non 'hanno stima di me -, io ho stima però di mé ; 
stesso . E dov^è qui rumi Ita ne eliche in ombra ? 

S'applica Gesù Cristo classanti Padri, elisegli di- 
ce di- se coi Profeta : fontani e t zo in fiatila pa- 
ratili turni (i) perchè a cagione delle nostre ini* 
quita , eh' Egli si era addossato , riputavasi degno 
di tutte le penalità, e di tutti gliobbrcvbrj del 
Mondo. Ecco il modello della vera umiltà ! 

Altra è la pazienza de 3 filosofi Stoici, altra la 
pazienza de mondani : ed altra quella de' veri 
Cristiani . Li Stoici hanno dato documenti , ed 
esertpj di uiia grandepaziènza ; ma pazienza pro- 
dotta dalla superbia nella stima di se , e. del dis- 
prezzo degli altri . I mondani soffrono con pa- 
zienza varj disturbi , e travagli nel poprio stato'; 
ma è una pazienza cagionata o dall interesse, o 
dalla necessita , o dall' umana prudenza . I soli 
cristiani hanno pazienza con umiltà nelle avversi* 
tà , ricevendole con sommissione alla Divina Vo- 
lontà : e questa è la pazienta vera, che è erata a 
Dio , perchè, come dice Sant 3 Agostino : Non «| 
gratum Deo , quidquid homo facit cum> superbia : 
qùod auWn humllìte? fit , hoc est ci acceftwn (a) », 

L ^X. J I* 

Possono alle volte cagionarci travaglio questi 
pensieri : Chi sa, che le mie confessioni fatte «in* 
ora siano state buòne? Chi sa, eh 1 io abbi avuta 
un vero dolore de' miei peccati? Chi sa, che li 
miei peccati sianmi perdonati ? Chi sa, ch'io sia 
ingrazia d'Iddio? Chi sa, se avrò la grazia della 
perseveranza finale ? Chi sa , ch'io sia predestina- 
to? Ma non è questa V intenzione d'Iddio , che 
da queste incertezze ne ricaviamo incjuietudini , 
e scrupolose ansietà • Egli con infinita sapienza 
ci ha tenuti nascosti i Mister; della sua giustizia » 
c della sua misericordia ,' perchè questa nostra 

(2) LibJc SaìuuDocuw.capni u 
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Ignoranza ci può essere molto giovevole a conse 
guire-j ed a conservare 1' umiltà . ; ~ - 
•j Ilirutto perciò , che da tali pensieri noi dòb- 
biamo raccogliere , è questo , di vivere sempre in 
timore, ed umiltà, alla presenza d'Iddio, con 
sollecitudine a fare il Bene, e schivare il Male , 
senza inai innalzarsi con la tftim a sopra di alcu- 
no , per non sapere ciò , che abbia da esser di noi* 
Servite Domine in timore (i) Timete Dominum 
omnet S afidi ejus (i) . , 
• Questa è sopra di noi la Volontà Divina mani- 
festata in San Paolo. Sia con quello, che Iddio 
ci rivela; sia con quello, ch'Egli ci tieije segreto* 
sempre da noi pretende umiltà. Si legga la divina 
Scrittura : ivi. troveremo varj oracoli dello Spirito 
rSantovche ci atterriscono ; e varj altri ancora, che 
ci consolano . Si leggano i SS. Padri, in essi noi 
troveremo e sentenze molto terribili , e sentenze 
•molto piacevoli . Si leggano le Opere teologiche 
.de ? Scolastici: in esse parimenti noi troveremo ed 
^opinioni in materia di grazia , e. predestinazione* 
%he intimoriscono ; ed opinioni ancora, le quali 
Jncoraggiscono . Onde questo., la provvidenza 
d 5 Iddio così ha disposto , acciocché stiamo in 
umiltà tra la speranza , ed il timore . ' - 

Li misteri della grazia , e predestinazione non 
sarebbero più misteij , se potessimo arrivare col 
nostro intendimento a comprenderli • Il fermarsi 
in essi ad investigare , se Dio ci abbia perdonati 
i peccati j> se siamo in grazia , se siamo predesti- 
nati ec.,è un'atto di temerità, e di superbia, 
per cui si cerca di sapere i giudizj occulti d7d- 
xlio , il quale non vuole , che ciò si sappia , ac- 
ciocché si stia in umiltà. Noli altmn sapere , sed 
time : dice San Paolo ($) . 

LXHI. 

A chi mi tiene più in umiltà , sia con umilia-» 
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aloni di parole , o di fatti , devo riconoscermi 
obbligato di molto, perchè egli coopera con la 
divina misericordia a compire il negozio della 
mia etefria salute . E benché quegli , che mi of- 
fende , non abbia tale intenzione di offendermi 
per salvarmi , non resta , eh' egli non sia isti;o.- 
mento di mia salute ; e viene tutto il male dame* 
se esibendomisi questo istromento , io non me ne 
voglio servire . 

Di Davide insultato da Semei con vituperi j e 
sassate , dice Sant'Ambrosio, (i) che tacebat* (y 



pensiero : Dominai enim pr<cccpit ci , ut maledice- 
retmibi. (2) Si ringrazia il Cerusico , che cava 
sangue, ancorché egli non pensi a conferire la sa- 
nità , ma solamente a quell'uffizio dell'arte, ch'è 
cavar sangue . Così a ben' intenderla, non tanto 
da filosofo Stoico , ma da buon Cristiano, dovrei 
ringraziare che mi umilia , ancorché esso non ab- 
bia intenzione di farmi umile; ma sol di uiniliai- 
mi ; perchè in realta serve l'umiliazione a farmi 
acquistar. l'umHtà , se io voglio . * 
' Il benefizio è benefizio, preso per il suo verso, 
benché chi mi benefica non abbia pensiero di be- 
neficarmi. L'ingiuria è ingiuria nell'intenzione 
di chi la fa; è umiliazione in chi la riceve ; ed è 
un mezzo proprissimo ad acquistare, ed esercitar 
l'umiltà, per cH la sa cristianamente ricevere . 

A questo fine Iddio permette , che siamo talora 
umiliati, per fare una prova della nostra virtù* 
in camino bumUiationh . (?) E però il Savio da 
questo degno ammaestramento : Deprime cor 
ttmnt> (T subitine (4) • . \ 



Tutto dipende dal modo, conche si ricevono 
le cose • A volere governarsi con le massime del 

(ì) Lib.i.Offic.capttf, (i) %.Re?.i6 % xo> 
(i) Eula.u ( 4 ) 
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mondo , certo è che tutto ispira superbia j ma 
certo è ancora, che a reggersi con le massime del 
Vangelo , tutto ispira umiltà. Ad una ingiuria > 
contorme al mondo , si deve dar la ripulsa con 
valore , e risentimento : conforme al Vangelo , si 
deve ad essa dare accoglienza con una umile > 
prudente 3 e modesta pazienza . 

Durm est bic Sermo (i) . Ma quante pazienze 
esercitiamo noi per piacere al Mondo ? Pazienze 
per lo pili delle volte e scabrose , ed amare? e 
sarà Serwo durus il solamente avere Pazienza con 
umiltà per piacere a Dio? 

Anima mia infelice ! sì, attendiamo a riempirci 
bene di Móndo, cioè , di pensieri di mando, idee 
di mondo, puntigli , impegni, e rispetti di mon- 
do, politiche di mondo, amori, ed umori di mon« 
do. Lo so ancor'io , che a ricever le cose sull'aria 
di tanto mondo , ci sarà l'umiltà laboriosa , e no- 
iosa, stante il detto del Savio , che abominatio est 
superbo burnii itas {%) • 

Ma solleviamoci sopra il mondo; ed a'iumi del- 
le verità eterne di fede troveremo essere questa 
virtù non solamente facile , ma anche gioconda , 
c soave ; perchè è tutto vero quello , che ha detto 
Cristo ; e dopo averci egli esortati ad imparare 
da lui l'umiltà : Disàtc u me , quia mìtis sum , (? 
bumilh Corde ; ha immediatamente anche detto : 
lucimi meitm soave est % (? onus meu'tn leve . Non 

• può mentite la verità; e siamo noi, che non la 

• vogliamo intendere . Ci predomina il mondo; e 
Quindi è, che l'udirci parlare di umiltà , est sermo 
duriti ; ma ricordiamoci , die est Strmo verus . Se 
non saremo umili , noi non potremo salvarci . 

Alta è la patria , alla quale aspiriamo , dice 
Sant'Agostino; ma umile è la strada, per la quale 
dobbiamo arrivarvi : Excelta est Patria , bum Hit 
ett via . A che invogliarci del Paradiso , se non 
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vogliamo camminare per la strada ddV\imUÙL y ifK 
è 1 unica , per cui si va al Paradiso? §>ui recusat 
mam , quid quécrit Fatriam (i) ? 

txv. 

Oliando considero quella protesta indirizzata 
da Gesù Cristo air Eterno Padre > che nelle sue 
orazioni egli non s'intende di pregare per il Mon- 
do : Non prò Mundo rogo (z) ; e volendo pregare 
per i suoi Discepoli , acciocché la sua preghiera 
efficace , egli si dichiara innanzi > ch'essi non so- 
no seguaci del mondo : In Mundo sunt , sed de 
Mundo non sunt (?) ; io confesso, non esservi nel 
Vangelo alcuna sentenza del Salvatore , la quale 
più mi spaventi ; Dunque è necessario , ch'io mi 
separi dal partito del Mondo, acciocché Gesù 
Cristo preghi per me? E se io sarò amatore xlel 
mondo , sarò scomunicato da Gesù Cristo, e non 
potrò partecipare nè de 5 suoi meriti , nè delle sue 
orazioni ? Tant'è , dice Cristo : Non prò Mundo 
rogo , sed prò eis , qui non sunt de Mundo . 
• Intendiamo bene queste parole : Gesù Cristo 
da se ci esclude , e dal suo regno , se noi siamo 
del mondo ; cioè se vogliamo seguire le massime 
del mondo , che sono di vanita , e di menzogna* 
e fanno l'uomo superbo; le mz$s\mt de'mondani* 
che, come dice il Profeta , mani humilìtutis de- 
tlìnant (4) . Ed in tanto egli si fa nostro avvocata 
appresso al Padre , in quanto rinnovata la profes- 
sione di rinunziare al mondo fatta già nel batté- 
fimo , accettiamo te massime del Vangelo , che 
sono di verità , e tendono a far l'uomo umile • 
Voler essere d'Iddio , e del mondo,' è ima impos- 
sibilissima cosa; perchè non si potrà mai piacere 
all'uno , ed all'altro ; aut tutm unum odfes , & 
aìtefum diliget ; aut uni adbarehit , & alterna 

(1) Trart.7t.in Jean* (*) l9.tl.9-' 
0) Ja.17.11, (4) /6wm a.ft . , 
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e^ktemnet (t) • Il pretendere di essere di Dio , e 
del Mondo , è Pistesso , che l'idearsi d'esser umi- 
le , ed anche insieme superbo . Qual chimera ! 

L X VI. 

La Meditazione più familiare , in che era solito 
di trattenersi il mio serafico S. Francesco,era que- 
sta , rivolgendosi ora a Dio, ora a se stesso : Mio 
Dio , diceva egli , chi sei tu ? E chi son'io ? Sali- 
va a considerare un poco la grandezza , e bontà 
infinita d' Iddio ; e tosto discendeva a considerare 
!a propria miseria , e viltà . Così in questo or sa- 
lire, or discendere a contemplare ora iJ tutto, ora 
il nulla, passava le notti intiere , praticando con 
questo santo esercizio una veramente sublime , e . 
profonda umiltà,simile agli Angeli veduti da Gia- 
cobbe , ch'erano in auella scala di mistica per- 
fezione , ascendente^ (? descendentes per eam (2) • 
Tale dev'essere per noi la norma, a fine di non 
errare nella condotta della nostra umiltà • Il solo 
fissarsi nella cognizione delle proprie miserie po- 
trebbe farci cadere nella diffidenza , e disperazio- 
ne , ed il solo fissarsi ancora nella contemplazio- . 
ne- della Divina Bontà potrebbe portarci alla pre- 
sunzione , o temerità . La vera umiltà sta nel mez- 
zo . Humilitai , dice San Tommaso , refr<cnat 
frictnmpttonem , & firmai animum contro. despera* 
tionern (1) . Di se diffida , ed in Dio confida ; co- 
sì diffidando , e feonfidando tra '1 timore , e la spe- 
ranza , essa viene con Evangelico spirito ad ope- 
rar la salute. 

In Dio deve considerarsi, ora la sua misericor- 
dia per eccitar la speranza, come faceva il Re Da- 
vide : Mherlcerdia tua ante oculos meos (4) ; ora 
la sua Giustizia , per tenersi in timore : Domine 
memoraber ìmtltió tua solius (?) . Così nel rivo!* 

(1) L#£.i6.ij, (2) Gc7t.ri.iz. 

(?) 2.i.q.i6i.artti.ad 3. 

(4) Fsalahh lì) ftd'1oa6 9 j 
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gcrci a noi , ora è da considerarsi V Uomo , comt 
opera d'Iddio , creato ad immagine, e somigliai** 
za d'Iddio , per darne a Dio la Gloria; orai' Uo- 
mo , come peccatore , che è un' opera nostra , per 
cui dobbiamo estremamente avvilirci , Usuasi dua 
res sunu homo* & 'peccator y dice S. Agostino, ^uod 
audisy homo. Deus fecìt. Qtiod audìs y Feccator y ipse 
homo fecit. Dele y quod fecistU ut Deus salvet y quoi 
fccit(i). LXVIL 

Serve molto all' acquisto dell' umiltà la cogni- 
zione di noi stessi; ma tra tante miserie di pas- 
sioni , di Peccati , e.di Vizj , che in noi possiamo 
conoscere , l'applicarsi alla cognizione della pro- 
pria superbia è il più di tutti giovevole. (Questa è 
il Vizio più vergognoso; e nella medesima con- 
fessione sagramentale s'ha più pena , e rossore à 
dire con sentimento di verità: mi accuso, ch n io so- 
ni un superbo* e non mi applico niente ad emendar* 
vn della mia superbia ; che àd accusarsi di tante 

altre colpe . _ ... 

Questa cognizione della propria superbia e umi* 
liante ; perchè laddove certi altri vizj possono 
compatirsi , scusarsi , o per un verso, oper l'al- 
tro, non mai la superbia può essere compatita : 
ne scusata, per essere un vizio in ogni sua parte 
diabolico, odioso non solamente a Dio, ma anehe 
agli uomini , dice il savio : Odibìlis est su/terbio 
toram Deo , & bominìbus (2) . 

Facciamo perciò sopra di questa un poco di esa- 
me ogni giorno ; prendiamola per, oggetto di ac- 
cusa nelle confessioni; e V accusarci in qualità di 
superbi sarà un' ottima disposizione a farci Umi- 
li . Preghiamo Gesù Cristo , eh' egli faccia con» 
noi , come feep con queir altro cieco da lui guari- 
to , e ci metta sugli occhi il fango della nostra su* 
perbia, per essere così illuminati. Diciamo a 
£>io : Voi siete il mio Dio ; quel Dio , che è suscU 

\ D 

(1) Traci, iijn Jean. (2) Écclu 1 7. 7* * < % 
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tamde terra he fem> & de stercere trì»cmfaupc~ 
rem. (i) Questa superbia, che è in me un vero vi- 
aio , fatemi serva in .esercizio di virtuosa umiltà» 

LXVIII. 

Si consideri qualunque bene , per cui potrebbe 
aversi una vana compiacenza in questo Mondo* 
Può uno gloriarsi , e compiacersi per la robusta , 
c leggiadra Salita, che ha nel corpo, un altra 
per la Scienza, Dottrina, Eloquenza; ed altre 
doti dell'Anima, che ha acquistato; coli' Arte ; 
Un altro per le ricchezze nel possedimento di 
molta Robba ; un altro per il fregio della Nobil- 
tà > che sia illustrissima ; t?u' altro per le virtù! 
Morali , e per le VirtiVanche infuse con varie gra- 
fie di Spiritualità, e perfezione : ma questi Ben| 
non bisogna egli concedere , che sono tutti bene- 
fici d'Iddio, de quali bisognerà render conto , se 
noi non ce ne saremo serviti conforme alle inten*' 
zioni , ed ordinazioni d'Iddio ? 

Per ogni Benefizio , che riceviamo da Dio , noi 
ci rendiamo debitori a Dio ; e siamo obbligati a 
servirci di quel benefizio , come di fui Capitale à 
banco dì cambio , per traficarfo a Gloria del me- 
desimo Dio, Ad esaminare quanti benefizj-, o di 
Corpo , o di Anima » abbiamo da Lui ricevuti * 
altrettanti debiti dobbiamo dire di avere con lui 
contratti ^ ed è questa una cosa da poter gloriar- 
sene , di aver molti, debiti ? 

Nini» mercante, che abbia giudizio , se ha de- 
biti grossi va a vantarsene in piazza per non per- 
dere il credito : e come pretendiamo di farci cre- 
dito noi nel vantarci di tanti debiti, elle abbiamo 
con Dio? E debiti di tal gravezza, che siamo' 
per essi in rischio di andar falliti , quando verrà 
quel giorno , in, cui ci sarò detto dal Sovrano Si- 
gnore* Redde* quod debet (2)? 
.- Da'beiiefizj d'Iddio noi dobbiamo dedurne con* 
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«eguenze di umilia , e non di gloria 3 conforme 
all' insegnamento di San Gregorio . (j) : Tanto 
ergo esse Humilior quisque debet exmunere , quan- 
to se obììgatiorem esse conspicit in reddenda ratione . 
Il voler fare comparire con pompa i Benefizj d' 
Iddi'03 è ristesso che porre in comparsa l'Ingrati- 
tudine nostra ; e vi è jmù da umiliarsi neir esser 
ingrato 3 di quello vi sia da gloriarsi neli' essere 
beneficato . 

LXIX 

La vera cagione , per la quale il signor Iddio 
concede tante Grazie agli umili 3 è questa; per- 
chè gli umili sono fedeli a fare un buon uso delle 
medesime grazie . Essi le ricevono da Dio, e ma- 
neggiandole nella maniera 3 che piace a Dio 3 ne 
riferiscono anche a Dio tutta la gloria senza ap- 
propriarne punto a loro stessi . 

Questo è un'essere agente fedele nel traffico del 
negozio 3 non usurparsi niente di quello 3 che è 
del padrone, - e quest'è altresì un meritarsi quella 
lode 3 e ricompensa data al garzone Evangelico r 
Eu?c serve bone, & fidelis , qui a super fauca fuhti 
fidelis , supra multa te constituam (2) . 

Come stiamo , anima mia , in questa fedeltà 
verso Dio ? Noi siamo simili a qut' servitori , li 

3uali di mano in mano che il padrone loro da del 
enaro per comperare ora una -cosa 3 ora un#ltra> 
buscano sempre qualche moneta a ritenerla da 
parte per loro 3 e buscano tanto col poco a poco» 
che giungono ad essere infedeli, e ladri di molto. 

Per cagione deUa N soIa< nostra superbia siamo 
infedeli , appetendo 3 e ritenendo per noi quella 
stima 3 la quale risultando dal maneggio di un 
bene, che e tutto d'Iddio, sarebbe anche tutta 
dovuta a Dio • Voi vedete , o mio Dio , tutti i 
miei furti ; e mi stupisco , che vi fidiate di me • 

D* 

(1) D.Gre?.6om#Jn Ev* 9 ; ) 
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stante la mia Infedeltà Voi non dovreste più dar- 
mi ne anche una delle vostre grazie : ma fatemi 
umile > e sarowi anche fedele . 

Questo è vero , che chi è umile» è anche fedele 
a Dio; perchè chi è umile, e giusto nel dare a 
ciascheduno il suo : e dare massimamente a Dia 
tutto quello , che è d' Iddio ,* cioè dare a Dio la 
gloria di timo il i>ene che si è ; di tutto il bene» 
che si ha ; e di tutto if bene ancor , che si fa : ut* 
zi quid nobh boni ìncsse dcprehendtmus , non nobiz 
te d Dea adscribamut : come dice il Ven. Beda fi)*, 

LXX. 

Col ringraziare il -Signore Iddio de 5 benefiz;> 
che abbiamo ricevuti , e continuamente da lui ri- 
ceviamo, si viene ottimamente ad esercitar l'umil- 
tà, perchè col ringraziamento si viene a ricono- 
scere il Supremo Dator di ogni bene : e per que- 
sto , essendo a noi necessario Io stare sempre in 
umiltà avanti a Dio , S. Paolo ci esorta a ricordar» 
ci di ringraziarlo in ogni cosa, ed in ogni tempo* 
Jn ■ omnibus ?rqtìas agite (2) . Gratìas arjntcs scm~ 
ftr -pro omnibus (j) . Ma affinchè sia un 5 atto di 
umiltà il ringraziamento , dev' essere non sola- 
mente di bocca , ma di cuore , cosicché si feccia 
per il vero conoscimento, che sì ha per venirci » 
gni bene dalla misericordia d' Iddio . 

Osservate un povero , che abbia ricevuto qual- 
che considerabile benefizio da un ricco ; che cor- 
diali espressioni egli nón usa nel suo rendimento 
di grazie ? egli si stupisce > chè il ricco siasi de- 
gnato di fargli quel beneficio,* si protesta, che da 
se non ne aveva alcun merito, e che lo riceve co- 
me un'effetto della di lui mera* bontà; e che gliene 
viverà sempre obb legatissimo, Egli parla di cuo- 
re y perchè conósce la propria miserabile condi- 
zione di povero,e la benigna degnazione del ricco* 

<i) ApudD.TboìnAnGatJoan.ì. 
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. Tali almeno , quali sono li ringraziamenti y che 
• sì fanno da un «omo ad un altro uomo > devono 
essere i nostri con Dio . E non v' è qui d' arros- 
sirsi ^ vi siano degli uomini > die hanno più umil- 
tà di cuore cogli uomini > di quello * che noi ab- 
biamo d'avanti a Dio ? ' 3fl 
Di tutto cuòre or vi ringrazio > o mio Dio » 
per tanti benefizj > che mi avete fatti contra ogni 
jnio merito , per vostra sola bontà > e di che non 
vi ho fin'ora mai ringraziato. Dell' aver mancato 
lie' miei dovuti ringraziamenti n 5 è stata incolpa 
la mia superbia 9 per la quale ho goduti li benefi- 
zj vostri 9 come se non gli avessi da voi ricevuti . 
Detesto la mia superbia > e col vostro ajuto sarò 
memore in ogni tempo a ringraziarvi: Benedicati* 
JJomìnum in ovini tempore \\) : per lodare > be- 
nedire y e ringraziare poi anche sempre le vostre 
misericordie per tutti i secoli sempitemi : mìseri* 
<ordìas Domìni in ieternum cantato (2) , 

LXXI. 

Il punto principale egli è questo > die sia umi- 
le il cuore>poichè questa è l'umiltà principalmen- 
te incaricata da Cristo . In vano si va dietro ad ag- 
giustare la mostra dell'orologio al di fuori, quan- 
do non siano aggiustate le ruote al di dentro^ ed 
in vano ancorasi propone>e si studia di contenere 
in umiltà il vestimento > e portamento del corpo, 
quando non vi sia l'umiltà vera nel cuòre • 

Noi dobbiamo applicarci il detto del Salvatore: 
¥harìi4ce v<cce y wiunda prius , quod intuì est , ut 
fiat y & ìdquod 4e foris cstmutidum ($) • Ed ap- 
prendere la dottrina di S. Tommaso y che ex in* 
seriori dispotltìone humìlìtaiìs procedunt strna in 
verbis> & factis 3 & $esiibus quìbus ìd y quod inte- 
rim latet y manìfestatur (4) • 

Concedo esser vero ciò , che si è detto più voi- 

D 5 

(1) PsaL^.r. (i)PsaJ.2t,i. 

(g) Mattb.2i.i6. ' (+) xa,q**$t,i6i$art*6ì ] 
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fe cel Savio 3 che l'umiltà del cuore h un dóriò 

Ì articolare d'Iddio>eniuno può da se «tesso aver- 
o > nisi Deus àet (1) . Ma però nel tribunale dell' 
eterno giudice non vi sarà scusa per noi 3 se noli 
avremo avata questa umiltà; poicnè essendoci sta- 
to insegnato 3 come si fa ad ottenerla 3 che è con 
Ja perseverante orazione 3 nói non vogliamo a 

Suesto mezzo attenerci ; ed essendo nostra colpa 
non domandare a Dio l'umiltà» sarà altresì no- 
stra colpa il non averla avuta . 

Petite j dice Cristo nel suo Vangelo 3 & acm- 
f ietti , (2) Se volete da me gualche cosa doman- 
date 3 e sarete esauditi : e può costarci meno que- 
sta virtù, che Tessere con istanza richièsta a Dio? 
Non cessiamo dunque di domandarla , e V otter* 
fremo ; ed ottenuta questa 3 nel!' atto istesso che 
sarà umile il cuore , saranno anche umili gli oc- 
chi , umili le parole 3 i gesti , i diportamenti re 
sin' anche tutt'-i pensieri, perchè De corde exeunt 
togitationes ($) . 

- LXXII, 

- : Noi molte volte ci lamentiamo di non poter ' fate 
ora&ione, a cagione delle tante distrazioni, che ci 
impediscono il raccoglimento dello spinto, e c'i- 
naridiscono la divozione del cuore3ma in questo 
abbiamo torto 3 e non sappiamo quello 3 che noi 
diciamo • Non è quella orazione più buona 3 in 
che siamo stati 3 o più raccolti 3 o più fervorosi $ 
ma bensì quella,in che siamo stati più umili: poi- 
che sta scritto, che orario bumiliantU le nubes pe~ 
?ietrabìt (4); e qua!' è quella dissipazione di men- 
te 3 o di cuore, che c'impedisca l'esercitarci nelP 
umiltà ? 

Allora appunto 5 che ci sentiamo più accidiosi 3 
e più tepidi 3 egli é il tempo di dimostrarci più 
umili: in che modo? Eccolo3 a dir così : Signore, 

(1) Sat.H.ii. (2) J0.16.1. • 

0) Matth\6a9> (4) Eccj.ìiau 
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Ib non son degno di stare qui a trattare confi* 
dentemente con Voi : io non merito la rgtazia 
di fare orazióne ; poiché questa è un dono par* 
ticolare ; con che voi siete solito favorire li vo^ 
stri amici : mi basta di essere vostro servo > e d'i 
servirvi solamente anche in questo , ciré di star 
qui a cacciare le mosche > quali sono le distra- 
zioni . Le mosche non vanno attorno air acqua 
bollente* ma. alla tepidaje tante distrazioni ancora 
vengono a me, appunto per la mia gran tepidez- 
ea . O buona orazione ? 

Così orò il Re Giosia, e fu dal Signore esaudi- 
to : Quia humilÌQtu% es in conspectu Domini , ego 
quoque exaudMt te dicìt Domìqus (i) . Così orò 
nelle sue angoscie il Re Davide* e ne fu liberato: 
Huwiliatus wm , (y liheravit me (a) . Quando 
l'Anima pili s'innalza , e più piace nelle sue 
ditazione a se stessa , più s' innzlzz anche Dio > 
e da lei si discosta Acce-dpt homo ad cor aìtun: y (y 
txaltabitur Deus ($) . Desideriamo , che Iddio 
con la sua misericordia a noi s'avvicini ? nmilfa- 
moci ,• dice Sant- Agostino : Vi% tibi propinque^ 
Deus ? Humiìia teinam tanto a te erit ai ti or, quan- 
to tu eìatior (4) . 

LXXIIL . ~ 

Non pochi v-i sono, che quando hanno da con- 
fessarsi, si mettono in travaglio, e s'affliggono » 
per non sapere come fare ad avere il dolore de' 
suoi peccati : guindi è , per averlo usano siòrzi 
con violenze di capo , e percosse di petto , e ran- 
mechiamento di tutti i membri ; ma questa è su- 
perbia, dandosi essi ad intendere di poterlo ave- 
re da loro stessi. Volete il vero dolore de'pcccati? 
Persuadetevi , che questo è un dono singolare 

(1 ) Parai, j 4. 2 7, (z) fsal. 1 14, 6, ' 
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meglio ,'che umiliarvi d'avanti a Dio * 
"•• L'umiltà genera confidenza ; e Iddio non nie- 
ga mai le sue grazie a chi con umiltà* e confiden- 
za a lui ricorre . Dite al Signore : Io posso sta* 
qui /quanto voglio; e fare quello che voglio, per 
avere il dolore de'miei peccati; ma è impossibile 
che io arrivi ad averlo mai da me stesso , se Voi 
nón me lo datelo mio Dio j Non la merito , no* 
questa grazia , non la merito j ma I? ha meritata 
per mw Gesù Cristo ; e per i di lui meriti ve la 
«tornando > e spero ottenerla dalla vostra infinita 
bontà . 

Prov te con queste disposizioni di umiltà y e 
vi trova, ete contento ; essendo scritto del nostro 
Dio, che ccniolatur huwilcì (i), iyrcipicìt in Qra~ 
iiontm bumiliufìty & non iptrnit prectm eorum (*)• 
Il dolore di contrizióne , per cui si santifica l'al- 
luma , h una grazia delle più grandi , che il Si- 
gnore Iddio ci possa fare , ed iY pretendere > che 
questa grazia siaci conceduta * senza volere con 
umiltà "domandarla , b una presunzione > una te- 
merità 5 una superbia • 

rxxiv. 

Può nascere un dubbio > se per avere )a grazia 
dell' umiltà * bisogna domandarla a Dio, e per 
esser esaudito da Dio, bisogna domandare con 
umiltà i come si può fare a domandare con umil- 
tà , mentre questa umiltà , è quella appunto, che 
aion si ha > e che si desidera avere ? Non ci per- 
diamo in tante specolative, che sono disutili per 
la pratica t Ed in Simplicitatc cordis ($) vuole il 
Signore , che con esso lui procediamo ; 

V'hanno certe virtù , che Iddio indipendente- 
mente da ogni nostra disposizione- ci ha infuse 

nell'anima per mezzo del sagrosanto Battesimo* 

«» • — 

0) SapA.u , 
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frlnclpàliter oc Infusione ter Baftismum » come 
dice S. Tommaso (i) . Tal • , j-cr esempio la fe- 
de,* e tal è ancora quella umiltà , che ci è neces- 
saria per credere, e pregare 3 cnme si deve. Eser- 
citiamo dunque questa prima infusa umiltà nelle 
Mostre orazioni ^ e col buon uso di questa arrive- 
remo a conseguire ancora quell'altea > che è virtù 
Evangelica , necessaria a salvarci, e non può sefr 
za la nostra cooperazione acquistarsi . 

II pregare, dice S. Agostino , che è proprio di 
chi si conosce povero, e bisognoso di qualche 
cosa; Orario non est nisi indigentium (2). Cono- 
sciamo e confessiamo d'innanzi a Dio la nostra 
povertà , ed indigenza ; ed in questa confessione 
si eserciterà l'umiltà . Chi < veramente povero # 
non ha bisogno di farsi insegnare , come con u- 
milta si debba domandar la limosina * La sua ne- 
cessita gli è maestra : £ queir umiltà 9 che si ha. 
dall'uomo coll'uomo , perchè non può aversi con 
Dio? 

LXXV. 

Per discernerc in noi quello , che è d' Iddio § 
e quello ,che è nostro , basta riflettere » che ri- 
togliendoci Iddio tutto quello, che è suo , a no* 
non resta , che il nulla; e possiamo veramente 
-dire col Profeta: Ai nìbiìum redactus stm (3) . 
Questo è verissimo , che in noi tutto quello che 
è più del niente , è d'Iddio , e Dio ci può toglie- 
re tutto quello , che è suo , quando a lui pare , e 
piace , senza che ci faccia alcun torto . Di che. 
cosa dunque noi si possiamo gloriare , mentre 
ogni cosa ci può essere tolta da Dio neir atto 
istesso che ci gloriamo di averla ? 

Chi si gloria delle ricchezze , può ben presto 
divenir povero : Chi -si gloria della sanità , può 
all'improvviso cadere infermo : Chi della scien- 

Dj 

(1) in 4.dist.4.qu.i t arta*qU;l*ad 1. 

( 2) Enarnin frah 2 6. ( $) Fs ai, 72.12. 
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za, può all' improvviso divenir matto • Chi defla 
santità* può all'improvviso cadere in qualche 
grave peccato • Qual vanita , e qual follìa a glo- 
riarsi dunque di ciò , che in venta non è nostro, 
e non è tampoco in nostro potere di conservar- 
celo ? ^uid habti , quod non accepUtì (i) ? Giova 
Questa considerazione a farci umili ; e si può an- 
zi dire , che dall' internarsi in questa con serietà 
ne dipenda il tutto della vera umiltà . 

Anima mia , tu sarai umile* se, come dice Dio 
»er il Profeta (2) , seperóvcris pretiosum a tilt • 
_a sostanza dell' umiltà qui consiste a saper di- 
scernere in me quello * che è d 5 Iddio •, da quello 
che è mio- D' Iddio è tutto il bene y che fo ed 

10 non ho altro del mio , che il niente. Che cosa 
ero io nell'abisso dell'eternità ? Un mero niente . 
Che ho fatto io y o che ho potuto fare, per uscire 
dal niente ? Niente. Se Dio non mi avesse creato* 
dove sarei ? Nel niente. Se Dio in ogni momento 
non mi conservasse, dove ritornerei ? Nel niente • 
Del mio dunque non ho , che il niente . 

Neil' essere anche Morale io non ho altro del 
mio, che la mia sola malizia . Se fo del male : 
questo è tutto mio ; se fo del bene, questo è tut- 
to d'Iddio . Il male c un'opera della malizia mia; 

11 bene è un' opera della misericordia d' Iddio : 
Ecco separato il prezioso dal vile ! Quest'è l'arte 
delle arti , la scienza delle scienze , e la sapienza 
de' Santi. 

LXXVI. 

Figuriamoci un padrone, che abbiamoti Giu- 
menti da lui presi a posta > acciocché ogn'uno di 
essi affatichi a portar il suo carico conforme farà 
ili bisognò . Questo padrone carica un Giumento 
di oro; e ne carica un'altro di libri filosofici, ma- 
tematici, teologici, legali ; un' ateo pure ne ca- 
rica d' arnesi da guerra ; un' altro di sacri vasi > 

• * 

(x) i.C0M»7i * (i) Jcr.i9.lh - >- 
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del Cuore. 

e paramenti di Chiesa : un' altro di cassette , in 
che stanno riposte preziose reliquie de 5 Santi j ed 
un altro ec. 

Ora volendo noi fingere cogli Apologi, che 
questi giumenti possono fare intellettuali discorsi, 
ini si dica : Se quel giumento , eh' è carico d' oro, 
volesse compiacersi di essere ricco : e queir ai-* 
tro > eh 5 è carico di libri , volesse gloriarti di es* 
sere dotto ; e così volessero anche gli altri stimar- 
si , ed essere stimati , uno di essere bravo nel 
militare j l'altro di essere venerabile, o nel mini- 
stero della Chiesa, o nello Spirito di Santità,* non 
sarebbe varissima , e sciocchissima la loro gloria? 
Certissimo ; perchè tutto il carico di que' nobili 
Arredi è dei padrone ., non del giumento; ed il 
padrone poteva caricare di sterco quello , che ha 
caricato di oro, o d'altre cose preziose, e poten- 
do esso padronescaricare ciascun giumento, quan- 
do gli pare, e piace, ciascuno ancora venirà a 
comparire quello , eh' egli è, un«vil giumento 0 
Figuriamoci ancora con Sant 3 Agostino quell'asi- 
nelio, sopra di cai era Gesù Cristo, allorché dal- 
le turbe fu incontrato con rami di ulivo, ed ac- 
clamato col viva: H osanna Fili David , bosanna(i). 
Chi sarebbe si sciocco ad immaginarsi, che ali* 
asinelio si facessero quegli onori ? Non si davano 
lodi al giumento, ma a Cristo , ch'era sopra il 
giumento • Nunquid laudabatur jumentum illudi 
Nunquid jtmcnto decebatur H osannai Atclìus por- 
tabat'y sed Me, qui portabatur laudabatur (2). Ap- 
plichiamo la figura a noi stessi , dicendo al Signo- 
re con Davide: Vi jumcntum factus wntapuà 
U (?) : E qualunque sia l'oggetto della nostra su- 
perbi a , serviamoci dell' applicazione ad esercitar- 
li umiltà . * . . . . i 

D 6 • 

(1) Matt.%x4; (2) EnarrJn PsaLn. 
il) Fsalm* 7,22, 
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LXXVIL 

* Quest' appetito , che abbiamo di essere stimati 
lodati, rispettati* onorati, può dirsi con San 
Tommaso (i) un effetto del peccato originale , 
simile al fomite della concupiscenza» che ci resta 
ancora dopo il Battesimo : ma il Signor' Iddio co- 
sì ha disposto , che questo fomite , e questo ap- 
petito ci resti , acciocché abbiamo di che morti- 
ficarci in noi stessi, e con la mortificazione gua- 
dagnarci il Regno de 5 Cieli . 
. Non occorre stupirsi , o attristarsi 3 qualora 
sentiamo dentro di noi li movimenti di tale istin- 
to , Sono questi una pravità della natura corrotta , 
ed un'avanzo di quella tentazione fetta già dal 
Serpente a' primi nostri parenti , allorché disse lo- 
ro: Erìtis si cut Dii (z) . Ovvero, dirò ancora, 
sono questi una debolezza > e miseria dell' uma- 
nità, che si deve sopportar con pazienza . Se l'ap- 
petitp s'erige a fere da temerario , ed insolente , 
siamo noi, che l'abbiamo usato xosì col secondar- 
lo, e coll'inviziarlo : ed un maPabito fatto da noi 
non può essere tampoco disfatto, che solamente 
da noi medesimi, e perciò a noi s'aspetta il mor- 
tificarlo . 

' Questa mortificazione, che si h per opera dell' 
limata , ci è comandata da Cristo in queir anno- 
tazione , a che egli ci obbliga colPesprimersi : 
2%ui vult venire post me , abnef et temenpttm (j) . 
Ed io devo fere così tra di me il mio conto ; che 
se coll'umiltk non vorrò annegare me stesto, cioè 
annegare quest'amor proprio, ed appetito di pro- 
pria stima, sarò escluso dalla sequela di Gesù Cri- 
sto , che tira seco di conseguente l'esclusione dal- 
la sua grazia,esclusione perpetua dalla sua gloria* 
A riuscire in questo dovrò farmi violenza : ma 
questa h necessaria, conciossiachè è scritto (4) : 



». 



(1) 2.2.£#<fx/.4.rtr/.2, (x) Cr».?.f. 

($) Mattb.\%^ (4) Matth % u*\i% 
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DEL CUORE. ti 
Re^num C<clorum vim pqtitur* & violenti rafia** 
illuà . Chi è , clic senza fare violenza a se stesse* 
possa arrivare a salvarsi ? 

> LXXVIIL 

Mettiamo V orecchio alle porte dell'Inferno ad 
udire una voce di que 5 reprobi eterni. Essi escla- 
mano (i): ■Sluid nobi% trofei* Superbia? Che gio- 
vamento * e che utilità ci apportò la nostra su- 
perbia? Tutto passò * e svanì come un'ombra j ed 
ora tra questi Guai non ci resta che la contusione 
perpetua di essere stati superbi* 

Il di lor pentimento e disutile* perchè è un 
pentimento da disperati . In tanto che siamo a 
tempo * consideriamo , e diciamo seriamente an- 
che noi: quid mihi frodati quid mihi proderit 
superbia meaì Da questa mia tanta superbia qua- 
Je vantaggio ne ho 3 o potrò io averne ? Questa 
ini rende odioso al Cielo * ed alla terra ; e , se non 
insisto a mortificarla* mi renderà ben tosto odio- 
so anchea me stesso nelP eternità dell' Infernp • 

Alziamo gli occhi anche al Cielo* e nella con- 
templazione de' Santi diciamo: Ecco quid eh pro- 
fuit humilita* . O quanta gloria hanno essi con- 
seguito per la loro umiltà ! Adesso l'umiltà è sti- 
mata dalli mondani insensati una viltà senza ono- 
re > degna d'improperj * e di scherni ; ma ha da 
venire un tempo * in che gP istessi mondani sa- 
ranno obbligati a restituire la riputazione alla 
vittii* ed a dire, nel vedere la gloria degli umili: 
Ecce quomodo computati sunt inter Filici Dei 

Se sarò umile* a cjuella gloria sarò ancor io su- 
blimato da quel Dio > che esalta gli umili : ma 
umiliate Voi * o mio Dio * questa mia lòlle su- 
perbia * che si è fatta in me dominante : Multi* 
plica in anima mea vlrtuttm ($) ; perchè Verdi* 
quitmc Virtui mea (4) . Ed io non farò* uè potrò 

(1) Sap.s.S. - (2) Sap*1.i. 
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inai fare nulla senza) del Vostro ajuto • In Voi ri- 
pongo tutta la confidenza ,.e vi prego della Vos- 
ra assistenza . Egocpcmus, &paupersumi Deus 
ad] uva ?ne Adjutormcui , & libcratormcui ci tu*z 
Domine* ne morcrii (i) . 

LXXIX. 

Gran che ! niuno vorrebbe escer tenuto per Su* 
perbo : poiché anche a parlare conforme al mon- 
do, il peggior biasimo , che possa darsi ad un'uo- 
mo, egli è dirsi : colui è superbo . E pure quasi 
ninno s' applica per non essere tale , quale non 
vorrebbe esser tenuto • . • 

Se proviamo della consolazione nel nostro in- 
terno , quando ci accorgiamo , che alcuni hanno 
di noi tal concetto , che siamo umili , ancorché 
tali non siamo ; e perchè nel nome d' Iddio non 
procuriamo di veramente esser tali , quali godia- 
mo di esser tenuti? se ci rechiamo talora a gloria 
la sola apparenza , ed ombra dell' umiltà che 
vuol dire non ci curiamo poi della Virtù dell' 
umiltà soda»' e vera? 
V 5 è negoziante , che non faccia conto delle 

?erle , e gemme preziose , per averne di false ? 
aFè chiunque gode aver l'apparenza, ed il cre- 
dito di virtuoso , senza curarsi di esserlo . Ani* 
ma mia , forse tale sei tu : Superba , che ha per 
male di essere tenuta superba , e vorrebbe esser 
tchutz per umile ? Ciò sarebbe un mentire alla 
propria tua coscienza ; un mentire a Dio , agli 
Angeli , ed agli uomini, de' quali sei fetta spet- 
tacolo , come . ti dice S. Paolo (i) . 

Qual vergogna , avere piti voglia di comparire 
umile, che di esserlo? V'hanno certi incontri, 
Ili che nelle operazioni esteriori si deve praticar 
l'umiltà. . Ma dobbiamo vegliare sopra* noi stessi, 
a non desiderare mai nelle pratiche dell' umiltH 
di essere tenuti per umili . Per questo sono piò 

(x) Psaì,6c,,6, (2) uGor,M % 
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sicuri gli atti di umiltà nascosti , che gli altri» 
Ma se vi è della Superbia nell'amare * che sia 
conosciuta quella umiltà , che si crede di avere: 
Che sarà l'affettare di essere stimato umile , per 
quella umiltà , che non si ha ? Guardiamoci * 
che a noi non ri riferisca il deito del Savio: Éyt% 
qui neqtdttr hutnìlìat se , & interiora cjus pie** 
umt dolo (i) • 

LXXX. 

Tutte le considerazioni , che si fanno sopra il 
gjran bene, che è l'umiltà , devono tendere a 
questo di farci prendere amóre all'istessa urfliltà. 
E' naturale all'anima nostra f amare un bene, 
che sia conosciuto per bene ; e non v'ha dub- 
bio , che ameremo ancor ¥ umiltà , qualora la 
conosceremo per quel gran bene, ch'ella è, ed 
in se stessa, e ne suoi riguardi. 

A misura che si conosce il bene , si ama y ed a 
misura poi, che esso si ama ; si desidera di conse- 
guirlo ; ed a misura ancora che esso si desidera , 
s'applica ad investigare , ed abbracciare qtie'mez- 
zi , che sono più proprj , e più efficaci a sortir 
l 5 intento . Così fece il Savio per ottenere la sa- 
pienza , la amò , la deriderò , c pregò , e s'appli- 
cò a far di tutto per possederla , stzntc la gran- 
dissima stima eh' egli ne aveva : Optavi , & in- 
vocavi , (y dhitias nìhìl esse duxi in comparatio- * 
ne ilìius : & super salute?// , & speci em Mlexi il- 
lam (2) . 

^ Conviene ben capire questa dottrina . Non mai 
ci daremo veramente all' acquisto dell' umiltà , 
se non desideriamo daddovero di conseguirla ; nè 
mai la desiderammo, se non l'amiamo ; uè mai 
V ameremo , se non V apprendiamo, quale di fat- 
to ella è, un bene grandissimo, necessarissima * 
alla nostra Eterna Salute . , 
Esaminate ora un poco , che stima avete voi 

. - r . ' • . * 

»*,... 

(1) Eccli,iy % 23, (i) Saf. 7. 7. 
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Il UMILTÀ* 
dell'umiltà? . . La amate? La desiderate? Che fate 
per esser umile ? Domandate a Dio nelle vostre 
Orazioni questa virtù ? Ricorrere air intercessio- 
ne della Beatissima Vergine ? Leggete volentieri 

3ue' libri , che trattano dell' umiltà ? o le Vite 
i que' Santi che furono più nell' umiltà segnala- 
ti ? Vi è una certa volontà , dice San lommaso > 
àìcmagis est dicetidavelhitas , qu ni ahsolut a vo- 
lutiteli (i) , per cui pare , che una cosa si voglia, 
ma non si vole . Esaminatevi , se sia vera volon- 
tà, o velleità quella , che dite d'avere dell'umiltà» 

LXXXL 

. Per essere umile bisogna conoscere se stesso ; 
e questa cognizione di se veramente è difficile : 
ma non però difficile per altro, che a cagione del- 
la nostra sola superbia il di cui primo effetto è 
questo , che accieca . 

Per acquistare dunque la virtù dell'umiltà » de- 
vesi prima combattere* ed abbattere il vizio op- 
posto alla superbia , e per vincere questo, dopo 
averne pregato il Signore -con la valorosa Giudit- 
ta : Fac Domine : ut superbia amputvtur {%) , tre 
cose fanno duopo * 

La prima è , a forza di considerazione conce- 
pirgli contra dell'odio, ed abbonimento ; perchè 
tutti i mali dell' Anima sono di tal natura , che 
non si guariscono mai , sino a tanto che si ama- 
no . La seconda è , venire ad una soda risoluzio- 
ne di volere ad ogni costo emendarsi , imperoc- 
ché per ogni verso ritorna conto . La terza è , ap- 
plicarsi subito all' emendazione di quegli abiti di 
superbia, cheJianno più del notabile, ed in che 
siamo più abituali ♦ E dissi , subito, atteso che 
auanto più si tarda , tanto il maP abito più si ri- 
/orza , e l'impresa riesce poi più difficile • Et dU 
sci , nunc , nunc CéCpl (g) . 

( i) g. par. quasi, i. grt, 4. (1) Judith, i*< 
W M, 76, Ih 
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> Non bisogna perdersi d' animo . Raccomandi* 
tnoci sopra tutto a Dio, che questo * il principi* 
le ; Et ipse faciet (i) • E' Iddio , che tiene sogget- 
to il popolaccio delle nostre passioni con la sua 
grazia ; ed in esso è da riporsi la speranza , per 
domare ancor la superbia, dicendogli col Re Da- 
vide : Misericordia mea & refugium menm : Su te* 
por meus > & ììberator meus : Frotector meus , & 
in ipso sperai/i , qui ìubdìt pophlum meum sub 
mc (2). 

LXXXTI. 

fa belFapplicarsi all' emendazione di un vizio* 
quando si h persuaso , che dopo di essersi emen- 
dato , si troverà V animo consolato : e non è egli 
vero , che emendata la nostra superbia , la quale 
è cagione di tante nostre inquietitudini , noi ne 
saremo contenti ?* 

Ad una persona * che sia superba , noi "sentia- 
mo naturalmente dentro di noi , che vi abbiamo 
delPaversione, enon possiamo prenderle affetto : 
ina questo medesimo istinto di aversione alli su* 
perbi , che abbiamo noi , V hanno anche gli altri 
111 riguardo nostro ,* perchè sempre è vero , che 
Odìhiìiì est Superbia ($) » Noi talora ci Jamentia* 
mo di non essere amati , uè ben veduti da alcu- 
ni . Esaminiamo quale ne sia di ciò la cagione , C 
troveremo , che è la nostra superbia • 

Pel contrario non vediamo noi l'affezione j 
che comunemente si porta agli umili? Tutti con 
esso loro volentieri conversano t tutti di loro si 
fidano , e loro vogliono bene ; così fatassi anche 
con noi , se saremo umili : e qual contento per 
noi nel!' amare tutti , ed essere amati da tutti ? 
Pare sia questo un rispetto umano, ma è uri ris- 
petto di carità , che deve riferirsi a Dio ; ed è tut- 
to conforme a Dio . 1/ umiltà h vestita con le 
stesse divise, eh' è la carità, di cui dice San Pao* 

. (1) Fsal.só.s. (1) Ptol,i+i*, (j) Eccìi%io*§, 
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lo , che patiem est > benigna est , non écnivlatnr % 
non inflatur , non est ambltiosa &c. (i) . Ed è fa* 
cile dare all' umiltà le virtuose intenzioni della 
carità. 

LXXXIII. 

Siccome la superbia è la radice di tutti gli altri 
vizj ; cosi emendata che siasi questa , saranno 
emendati ijusensibilmente anche gli altri • Questa 
è laveracagione dell 5 avere noi nelle nostre con- 
fessioni sempre i medesimi peccati , perchè aven- 
do noi questo vizio della superbia , che ci predo-- 
mina, noii mai ci mettiamo in pena ad isveflerlo. 

Si vedrà una pianta produrre ogni anno dei fi- 
chi ; un* altra produrre ogni anno dei pomi . Vi h 
da farsi in ciò maraviglia ? No ; perche h sempre 
la medesima pianta . Così per appunto è la su- 
perbia come una pianta radicata nel nostro cuo- 
re ; e nella confessione recidiamo bensì li peccati 
d' ira , d' invidia , di maldicenza , di odio , aver- 
sione , sospetti , e giudizj temerari , che sono 
frutti della superbia : ma perchè non mai diamo 
iin taglio alla radice dell' istem superbia , quin- 
di è , the gP stessi peccati appena recisi ributta- 
no . Attendiamo a sradicare ben questa , confor- 
me al consiglio di S. Bernardo : Securim ponito 
ad radicem (i) : e per la nostra -coscienza ne ri- 
porteremo contento , e giovamento grandissimo* 
, Bisogna considerare .questo viziò , come il re 
di tutti gli altri vizj , e prevalersi del politico av t 
vertimento , che diede quel Re di Siria alli suoi 
Capitani , di non combattere contro la soldatesca 
minuta, ma prendere di mira il Re? Non pugnati* 
th contra quemquam \ sed conira soìum Rezem (j) • 
Così lece Giuditta : col vincere il solo superbo 
Oloferne , vinse tutto l'esercito Assiro . Così fece 
Davide : trionfò di tutti i Filistei , nel trionfare 

(i) i.Cor.ii^. (2) Ser.zJe Aitutnpt. 
(Ù 3» ***** . ; 
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DEL CUORE. 9t 
de! solò supèrbo 1 Golìa: e così riuscirà anche a 
noi nel superare il solo vizio dellà superbia , re- 
steranno tutti' superati gli altri vizj . 
. In una cos^ errò Davide , che Rapendo essere 
Assalonne il capo de' suoi ribelli , comandò si 
lasciasse vivo -, e non fosse offeso': Servate inibì 
puerum Abialon (i) : Ed o quanti suoi imitatori 
egli ha var questo ! Si sk , che la superbia è il ca- 
po de' ribelli appetiti : e ciò nulla ostante , ad es- 
sa è che piii si porta rispetto ? e si ha in tutto co* 
ine quasi paura di offenderla , non gelosia a te- 
nerla viva . / , 

LXXXIV. . : 
, V hanno certi peccati - 4 de' quali , sia per una 
grossa, e larga coscienza* sia per te poca \ r ogIia * 
che si ha di emendarsi , non se ne dice la colpa 
quasi mai nella confessione : e tal' è la superbia • 
Sono pochissimi , che se ne accusino : ma chi ha 
carb emendarsene>deve prenderla in oggetto dell* 
«arnese della confessione per detestarla con pen- 
timento , e fissare sópra di essa il proponimento* 
; Chi desidera di confessarsi bene, non solo es«* 
prime nella confessione il peccato, ma anche I* 
cagione , ed occasione data al peccato.. Per esem* 
pio : Mi accuso essermi dilettato in disonesti pen- 
sieri , a' quali ho dato causa io con la mia liber- 
ta di mirare j di amoreggiare , di conversare . E 
così deve farsi nel nostro soggetto ancora ,* come 
sarebbe dire : Mi accuso di essermi adirato, e dis- 
gustato co' miei prossimi : e causa della mia ira , 
e de' miei disgusti , e de' miei puntigli è stata la 
mia sola superbia . Mi accuso di avere invidiata > 
ed usurpata la roba d' altri , solamente per avere 
d» che compiacere la mia vanità, lamia superbia^ 
Mi accuso di avere parlato del mio prossimo con 
disprezzo ,• ed è stato per mia superbia ,* ciie non 
vorrei vedermi inferiore a nessuno 4 Andate così 
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discorrendo per altre simili colpe ; essendo ve- 
rissimo il detto del Savio, che ante ruìnam exah 
tatui Spiri t us (i) : (y antequam tontemtur , cxal- 
tatur cor hominis (2) . 

Adornare la superbia , egli e buon messo il 
mortificarla, e confonderla con queste accuse > 
che sono atti di virtuosa umiltà : ma bisogna poi 
anche insistere all'emendazione ; perchè quid pro- 
feti homo humìliandose >lterwn eadem f aderii * 
Non basta confessarsi , dice il Savio ; ma convie- 
ne anche emendarsi, per avere propizia la mise- 
ricordia d'Iddio : £>rii covftssus fuerlt sceìerasua 3 
f (T rclictuerìt ca, Mheruordtam tonsequetur (4) • 

XXXXV. 

,> L' umiltà nel cuore , San Tommaso insegna* 
• che non ha termini % perchè possiamo sempre d' 
avanti a Dio abbassarci più , ed anche più , sino 
al nulla > ed abbassarci ancora sotto alli piedi di 
ogni uno; ma nell'esercizio delle umiliazioni 
esteriori vi si vuole direzione , e discrezione,- per 
non dare in tali stravaganze ,^:he possono ripu- 
tarsi viziose . H umili t ai , dice S. Tommaso, pre- 
cìpue in Anima coniti ti 't : (T ideo fot est homo secun- 
dum intcriore™ art um alteri se sub] iter e \ & hoc 
tstj (jhod Awusttnus dìclt .Coram Deo prielutux 
zubstratus lit pedibus vestrìs ; sed in exteriorikut 
Humilìtatis actibus est debita moderatìo adblben- 

In ogni stato deve aversi una profonda umiltà, 
ma noaad ogni stato conviene ogni sorte di umi- 
liazione esteriore : E però, dice il Savio : Attende^ 
ne seductus in unì ti ti a humìlieris (6) . 

Si può imparare dalla Religiosissima Ester a 
praticare V umiltà del cuore anche tra restjeriori- - 
~\ delle pompe , e degli onori ; Tu scis necessita* 

(1) Prov.tf.i8> O) Prov. ìH.it. 
(3) Erchi^ih (4) /Vw.28.1?. 
(?) z,^u#st.i6t^art>i.ad.i, (6) EccJi.ì$,iQ* 



- 
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i txl * m meam 5 e " a diceva a Dio , quod ahomìner sk> 
j gnum Superbia (i): Io così mi vesto conquesti 
addobbi , e con queste gioje , perchè così richie- 
de il mio stato ; ma voi mi vedete il cuore ,o Si- 
gnore , che per vostra misericordia non ho punto 
di attacco nè a queste pompe , ne a questi abbi- 
gli : e nel mio staio per pura necessita me ne fer- 
vo • Ecco F umiltà interna ben praticata* nelle 
esterne grandezze ! 

Ma qui sta il punto , che questa umiltà di cuo- 
re veramente vi sia davanti a quel Dio, li di cui 
occhi sono perspicacissimi a penetrare i più cupi 
nascondigli del cuore ; e se non vi è, che scusa 
^allegherà nel Tribunale d' Iddio a giustificarsi 
di non averla avuta ? Quando l'avete questa umil- 
tà ora è facile , altrettanto il non averla avuta sa- 
rà inescusabile . LXXXVI. 

La malizia della superbia propriamente consi- 
ste in un pratico disprezzo , che si fa del Signore 
Iddio , col non volere ubbidirlo . Quindi è , dice 
Sant'Agostino , che in ogni peccato sempre, vi è 
* la superbia, qua Dei , pracepta contemntmus (a) r 
e S. Bernardo ne spiega il modo : Vuole Iddio > 
che si faccia fa sua volontà:^// Deus suam <volun- 
totem fieri : ed il peccatore superbo vuole , che la 
volontà sua propria sia preferita a quella d' Iddioj 
(? Superbm, wh fieri suam (j) : ed è da questa 
superbia, che Tistesso peccato orribilmente si ag- 
grava; poiché qua! malizia si deve dire essere que- 
sta a conoscere coIFintelIetto , che Iddio merita 
di essere da noi ubbidito , ederiggersi la volon- 
tà contumace a non voler ubbidire a questo Dio 
conosciuto meritevolissimo della nostra ubbidien- 
za p Qua! malizia > dire a Dio , Non scrvìam (4) 
mentre che omnia serviant ei (5) ? 

0) Esth.t4.16. (2) Uh. de SaluuDocum.c*i9* 
(?) in Vi?.NQth. Dom. (4) /fr.a.ao. 

(s) Fsol.ui.iy 
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Per intendere questo figuriamoci una persona , 
che sia dotata delle qualità più specióse di questo 
mondo , cioè che sia sana, e bella, e ricca, e no- 
bile , e dotta , e savia con una quantità di talenti 
di natura, e di grazia , e nel corpo i e nell'anima. 
Or poco appoco leviamo via da questa persona 
tutto ciò , che è d' Iddio ; La sanità , e la bellez- 
za sono doni d'Iddio; la richezza, e la nobiltà, 
doni d' Iddio : la dottrina , la saviezza , ed ogni 
virtù , doni d' Iddio : corpo , ed anima , tutto è 
d 3 Iddio : ed a questa persona che resta dunque 
del suo ? II solo nulla : poiché tutto quello : che 
è piò del nulla , è d' Iddio . 

Ma quando questa persona dicedi se stessa : Io 
aono ricca , io sono sana , io sono dotta , ec. che 
dev' ella intendere per questo io ? Il nulla .Ah ! 
c che questo io , cioè questo nulla, che ha tutto il 
suo essere da Dio , ardisca disprezzare lo stesso 
Dio , col disubbidire allindi lui sovrani coman- 
damenti? e dirgli , se non con le parole , certa- 
mente co 5 fatti, che è anche peggio ; Non izrviam 
No, che non voglio ubbidire ! O superbia ! 

Ma , Anima mia . ®)uid tumct cotitra Dcum Spi- 
rititi tuui (j) ? Non ho io ragione d' insinuarti ; 
e raccomandarti assai V umiltà ? Ogni volta che 
tu pecchi: al superbo Faraone tu ti assomigli : 
dicendo , come lui , ove si tratta di ubbidire a' 
Comandamenti d' Iddio : Chi è questo Dio ? Io . 
non lo so , ne lo conosco per nulla :^uh est iste 
Dominiti ? Neccio Donino (2) . * 

. LXXXVII. 

Il nostro inganno è nella nostra opinione , ap- 
prendendo noi per un gran che ciò , che si chia- 
ma onore, stima, e riputazione del mondo. Per 
quanto tutto il mondo mi lodi , e mi onori , un , 
punto non mi accresce di virtù , nè di merito : e 
per quanto anche tutto il fiondo mi vituperi , nul- 

■ 
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DEL CUORE. 9 i 
la mi si toglie di quello , che ho , o che io sono 
in me stesso • 

A* lumi di quella candela; che avrò in mano 
vicino a morte , conoscerò la vanita , e la verità* 
Che mi gioverà allora V essere stato stimato , ed 
onorato da tutti gli uomini , se reo mi troverò 
nella mia coscienza d'avanti a Dio? Ali qual paz r 
zia di un Cavaliere , che avendo talento di farsi 
merito appresso^ al Re , ed acquistarsi riputazio- 
ne tra li primati di Corte , si perda a cercare di 
essere stimato da' suoi lacchè , e da' facchini di 
piazza; ed a compiacersi in questa misera stima? 
Qual pazzia molto più di un Cristiano , che am- 
bisca di avere onori , ed encomj dagli uomini , si- 
no a farsene gloria , e compiacenza > avendo egli 
tutta T abilita a meritarsi di essere lodato 3 ed a- 
norato da Dio , e da tutta la corte degli Angeli > 
e de 5 Sznti del Cielo ? ColP umiltà io posso pia* 
cere a Dio , agli Angeli , ai Santi : e non è vigliac- 
ca la mia superbia > per cui tanto procuro "sola- 
mente la lode , la stimz e V approvazione degli 
uomini; mentre quel solo probatus est, qusm 
Deus comnendat (i) . 

Giova il pensiero della morte a fare acquisto 
dell'umiltà; ed anche V umiltà. giova di molto a 
fare una buona morte . Santa Catarina da Siena , 
poco prima di morire, fu tentata di compiacersi , 
e vanamente gloriarsi della sua santità : ed alia 
tentazione così rispose: Rendo grazie al mio* 
Dio 3 che in tutto il tempo della mia vita non ho 
avuto vanagloria mai • Oh che è un bel morire , a 
poter dire nella morte : Vanagloria mal ! 

LXXXVIII. 

- Qiiand' anche si conceda essere un gran che la 
stima, e riputazione del mondo , per questo so- 
lo , che è un gran che nella nostra opinione ; ed è 
tanto amata , e desiderata dal nostro cuore , noi 

(0 **Cor, io,i? t , * . 

i 
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dobbiamo quindi inferire quanto sia gran virtù 
Y umiltà; poiché offerendosi con questa al Signor 3 
Iddio la propria stima,gli si viene ad offerire una 
cosa , che è da noi riputata un gran che . 

Si tiene per atto eroico il voto di castità , con 
che si sagnfica a Dio il più sensibile piacere del 
nostro corpo : si tiene atto eroico il martirio , in 
che si fa a Dio un'olocausto della vita: At- 
to eroico si tiene il distribuire tutte le facoltà * 
che si hanno di roba , in limosina a 5 poveri • Ma 
la nostra propria stima certo è , eh 3 è più da noi 
tenuta preziosa, che non la roba > ne il sensuale 

}>iacere , nè la vita istessa del corpo : poiché per 
a riputazione non poche volte si mette il tutto a 
cimento . Offerendosi adunque a Dio coll'umiltà 
questa nostra stima, gli si offerisce da noi la cosa 
più da noi riputata preziosa . 

Quest' è veramente un offerrc Sacrificium Beo 
in oaorem suavitatis (i) . E quante volte perciò si 
può più meritare nel secolo coir umiltà del cuo- 
re che ne 5 sagri Chiostri con la povertà , e «tffcjg^ 
tà? Egli è con le pratiche" di questa umiltà , chef^ 
viene a farsi dentro di noi quella nova Creatura ^ 
senza di cui S. Paolo attesta 5 che ncque clrcumcU 
sio allquìd valet, neque prtputium (z) ; ed è quan- 
to dire : Siate Religioso , o Secolare ; se non sie- 
te umile il vostro stato non serve a nulla . 

Può piacere a Dio V umiltà senza la verginità; 
ma non la verginità senza V umiltà ; essendogli 
dispiaciute le cinque Vergini fatue Vanirne Su* 
ferhl<c ò come dice Sant'Agostino: e V istessa Bea- 
tissima Vergine Maria i se piacque a Dio per 1% 
sua Verginità , meritò però di essergli Madre per 
la sua umiltà Vìnlnltate pi acuiti H u?nilìtatt con* 
ttfìt : E' San Bernardo (j) • * 

• .• 

v 

(i) Erennio. ( t ) Gaht*6,\u 
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LXXXIX. _ 

E 5 facilissima una persona superba a cadere in 
brutti , ed enormi peccati ; e dopo essere cadu- 
ta, essa ha indi ancora una difficolta grandissi- 
ma ad accusarsene nel Sacramento della Confes- 
^ sione : troppo ama la propria stima , e riputazio- 
ne ; e temendo di perderla nel concetto dei Con- 
fessore , più tosto che manifestarsi , si contenta 
di essere sacrilega . Ella va a cercare tal Confes- 
sore, che non la conosca per {schivar la vergogna; 
ma non avendo essa avuto vergogna a peccare > 
d'onde nasce questa sua tanta vergogna a confes- 
sare il peccato 3 se non dalla sua superbia ? 

Dite > anima cara , tra di voi stessa : Non ho 
umiltà ; e per questo non ho ne anche il vero do- 
lore de' miei peccati ; poiché è impossibile , che il 
cuore sia o attrito , o contrito , e non sia anche 
umiliato • Non ho umiltà , e per questo non mi 
basta l'animo di accusare rettamente > e senza scu- 
se li miei peccati /Domandate a Dio P umiltà; 
ed a misura che il cuore sarà umile 9 sarà anche 
dolente dell'offesa d'Iddio ; e V umiltà istessa del 
. cuore vi risalterà aneor sulla lingua 3 che non avrk 
più tanta difficolta ad impiegarsi , poiché , come 
dice il Savio : Quipunpt cor , trofert lemum (r). 

Proviene tutto dalla superbia il tacere nella 
_ Confessione i peccati , ed il cercare di ricoprir- 
ne la malizia con tante scusa . Maledetta superbia* 
cagione d'innumerabili sacrilegi ? 

Ma o benedetta umiltà ! Perchè fu umile nella 
sua penitènza il Re Davide > non si scusò , ma 
pubblicamente si accusò ; ne diede ad altri la col- 
pa del suo peccato > ma alla sua sola malizia : E- 
go sum , qui peccavi (z) • Perchè umile nella sua 
penitenza la Maddalena i non andò a cercare Ge- 
sù Cristo in qualche luogo segreto , ma nella sa* 
la del Fariseo; e volle comparir peccatrice alla pre« 

È» 

(0 £tf//,»2,24, - 2, £<J. 14.17. • ' 

li ■ 



Digitized by Google 



9i V MI ITA' 

senza de'Convitati • Perche umile nella sua peni* 
tenza S. Agostino , scrirse a sua maggior confu- 
sione , e palesò a tutto il mondo li suoi peccati • 

X C. 

Pare difficile a concepirsi il nostro nulla, e dif- 
ficile ancora ii doversi riferir tutto a Dio , senza 
riserva di cosa alcuna per noi : imperocché l'in- 
dustria i la diligenza, e cooperazione della no- 
stra volontà non è forse cosa veramente nostra ? 
Sia così : ma leviamo i lumi , gli ajuti , e le gra- 
zie d' Iddio : di questa cosa nostra indi che n' è ? 
Tutto è naturale ogni nostro fare; ed in tanto so* 
lamente egli è per noi meritorio , in quanto è so- 
prannaturalizzatp da Gesù Cristo • Egli è Gesù 
Cristo , che innalza , e nobilita , e degnifica le 
nostre operazioni, le quali da se stesse non avreb- 
bero mai una menoma proporzione coli' eternità 
della gloria. ' 

Un mistero è questo non per anche ben cono- 
sciuto, come la grazia muova l'arbitrio cooperali* 
te alla grazia : ma se an de remo in Paradiso, certo 
è , che lassù renderemo grazie della nostra sala- 
te alla sola misericordia d'Iddio , Mhericor.iìa% ' 
Dowhi in atcrnuvi cantato (i) ? noi possiamo di- 
je col Santo Re Pavide, c restare persuasi di que- 
sta verità , che la nostra umanità è più debole , 
fiacca , e meschina di quello sapressimo immagi- 
narci ; poiché nell'essere ; che abbiamo ricevuto 
da Dio ; noi non abbiamo pel peccato di Ada- 
Aio, che ignoranza nell'intelletto 3 debolezza nel- 
la ragione, malizia nella volontà ^disordine ock 
Je passioni, corruzione, e miserie nel corpo* 
Nulla abbiamo , di che poterci gloriare : ed in 
tutto solamente ritroviamo di che poterci umilia» 
jre : H umili a U in Qmftìbut (i) : Dice lo Spirita 
Santo ; e non dice di umiliarci in qualche cosa » 
naa in tutto : In Qmnibux %\ 

• • ' r I 

(1) PMi.x. .... 
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XCI. 

E 5 nemica di certe specolatlve sottigliezze U v 
santa umiltà . Voi dite , che non sapete finir d'in- 
tendere , come siate da voi stesso un vero nulla 
nell 5 essere, e nelP operare , conoscendo anzi , 
che voi siete in verità qualche cosa , ed operate 
ancor molte cose : non sapete finire d 3 intendere* 
come siate il maggior peccatore di tutti, cono* 
scendo tanti altri , li queli sono piò peccatori di 
voi : come siate degno di tutt' i vituperi del mon- 
do , .conoscendo . che non fate azioni degne di 
biasimo , e ne fate anzi molte degne di lode . 

Ma voi dovete rimproverare voi stesso , come 
per anche molto lontano dall'umiltà i | mentre vor» 
reste capacitarvi coir intendimento di queste co- 
se . Il vero umile così crede , e tiene internamen- 
te di se , eh' egli sia un vero nulla > più peccatore 
di tutti, inferiore a tutti , degno di essere vitupe- 
rato da tutti, comeche più di tutti ingrato a Dio: 
conosce che questo suo sentimento in sua coscièn* 
za è verissimo ; e non si cura poscia d' investiga- 
re , come sia vero : la sua cognizione è pratica; 
ed ancorché non intenda , nè sappia dar ad in- 
tendere con finezze specolative ciò, che gli pas* 
sa nel cuore, nulla gl importa, nella maniera che 
non sa rendere tante ragioni neanche del come 
l'occhio veda, la lingua parli, l'orecchio as- 
colti . 

E da qui può inferirsi , che per esser'umile di 
cuore non è necessario di avere grandi talenti di 
spirito : onde nel Tribunale d'Iddio non valerk la 
scusa del dire le non sono state umile perchè non 
taf evo , non intendevo , nortavevo studiato. Si può 
essere di buona volontà , di buon cuore , ancor- 
ché non siasi di buona testa*; e chi è , che non 
possa intendere questo , che è d'Iddio tutto il be* 
ne che si ha ; e niuno ha di proprio , che la 
sua propria malizia ? Ver ditte tua Israeli dice 
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Dio pel Profeta , tantum modo in me auntlium 
tuupt (i) • 

XCII. 

Siccome l'umiltà è mezzo potente a ribattere 
le Tentazioni ; così anche le tentazioni sono buon 
mezzo a mantenere Y umiltà > imperocché quan- 
do siamo tentati allora h , che praticamente co- 
nosciamo la nostra propria debolezza , ed il bi- 
sogno , che abbiamo della Divina assistenza ♦ 

Per chiesto if Signo;' Iddio ci permette te ten- 
tazioni , ri ducendo noi alle volte sino a quell'ili* 
timo 'rischio » in che pare siamo in procinto a cal- 
dere > acciocché quindi apprendiamo , quanto 
ogni nostra viziò sia manchevole > e quanto biso* 
gnevale. ancora degli ajuti del Cielo . 

Ed è pure in questo ammirevole la sapientissi- 
ma Provvidenza d'Iddio , avendo ella cos'r dispo- 
sto , che gP istessi Demonj , Spiriti della super* 
bia,coirtribuiscano a farci umili; soJ che sappiamo 
«flettere sopra noi stessi, allorché siamo tentati f 

Ricordiamoci per tanto 1 nelle tentazioni per la 
prima cosa iad esercitare VumftÙL , " ^>n mia pra* - 
tica conoscenza di noi medesimi , quanto siama 
proclivi , e facili al male > se tosto non- viene léb* 
dio a porgerci la mano , e sostenerci con. la sua 
grazia • Non aspettiamo- a conoscere h propria 
debolezza dopo essere cadutàconosriamoi* avan*. 
ti, ed il conoscerla sarà un mezzo efficace pen 
non cadere , ante ìamnorem , dice il Savio y adbi- 
be medkinam : Himlìia te (i) . > 

Agl'i umili non inai- manta fa grazia licite ten- 
tazioni , che lor sopravengono , e coli' aiuto deh» 
la grazia ricavano anzi dalle tentazioni grande 
profitto ; cosi disponendo sopra di essi la provi*- 
denza misericordiosa d' Iddio , che mediante u* 
na sua particolare assistenza,/^; curu tentati** 
ne preventwn (3) • ; . • . L 1 v 

Jj) 0sai.9< (*) Eccitatali ($)hC*r.io*i$* 
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-Attendiamo -di proposito a fare acquisto della 
santa umiltà, e se colf ajuto d'Iddio arriveremo 
a tanto di possederla in quel grado solo , che ci 
i necessaria nel nostro stato , o che acquietere- 
mo insensibilmente ancora le altre virtù; oche 
avremo nella sola umiltà di che supplire a tatto 
ciò , che ci manca . 

Vi sono molti , de'quali desiderando alcuni U 
virtù della castità, altri la virtù della carità, al- 
*ri della mansuetudine, altri della pazienza , al* 
(tri qualche altra, della quale hanno piò bisogno» 
vorrebbero saper che fare pe* ottenerla , e vanna 
-consultando qua, e là direttori per apprenderne £ 
proprj Mezzi : ma pochi vi sono, che abbiane 
4ina giusta prudenza nella «delta ili questi 
mezzi * 

o Volete perl'acqijisto diqualsisia Virtò un mez* 
to più di tutti efficace ? Incominciate ad applicar- 
vi afl' umiltà ; proseguite a fondarvi neiriwiiitk j 
e vedrete che tutte le altre virtii vi veniranno die- 
tro , senza che vi f afFatichiate a cercarle; e potrete 
dire a vostro pieno contento : Vt^cruntmìbt <ct»~ 
jtia bona paritér mm Ma (i) . £ quando, anche in 
qualche altra virtù per vostra fragilità difettiate > * 
umiliatevi, e coli 5 umiltà sarà ottimamente com- 
pensato quei mancamento, . 

Corti uni si turbano perchè nelle loro orazioni 
patiscono distrazioni . Il turbarsi è superbia > per - 
^ui di se si presume , quasi con maraviglia , che 
s'abbia linamente sì fiacca, e debole . Tosto che 
.vi accorgete della distrazione , fate un' atto di 
umiliazione ; tyio Dio, o quanto io sono mes- 4 
chino, che non son buono di , stare attento ne an- 
che quattro momenti! Rinovate l'umiliazione 
col vostro cuore , al rinnovai detrazione i c 
se e scritto della carità", che eperh miltitudincm 
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'peccatorum (i) , quest 3 c vero anche dell' umiltà* 
e giova alla perfezione,dice S.Àgostino , ìpia ìm- 
fcrfeetionis cognìtio^ iyin humìlitatc confessio (i)« 

X CIV i 

Non v 5 è alcuna virtft , di cui accorrano si fre- 
quenti te congiunture a potere farne esercizio 5 
come è -l'umiltà • piante occasioni abbiamo noi 
di umiliarci col nostro interno in ogni luogo , in 
ogni tempo , in ogni incontro * in rispetto or a 
Dio , or 5 al Prossimo , ora a noi stessi ? 

In rispetto a Dio ; ricevendo noi benefizj con- 
tinui dalla sua infinita bontà > quanto abbiamo 
noi da confonderci nella sconoseenza, ed ingrati- 
tudine nostra ? conoscendo noi , ch'egli è una su- 
prema infinita Maestà, meritevolissima d'esser te- 
muta ; un sommo infinito bene, meritevolissimo 
di essere amato; quanto abbiamo noi da umiliar- 
ci allo scorgere m noi un sì poco timore, e sì 
poco amore di questo Dio ? 

In rispetto al prossimo ; s'egli h tristo , noi 
possiarhò umiliarci i considerando , che abbiamo 
dentro di noi tutta la capacità a divenire in un 
tratto di lui peggióri ; e di fatta possiamo tener- 
si di lui peggiorile regna in noi la superbia. 

, S'egli e dabbene, abbiamo in ché parimente umi- 
liarci , considerando , ch'egli meglio di noi cor- 
risponde aNa grazia d 5 Iddio ; e sarà anche mi- 
gliore di noi,avendo egli nel suo cuore più umil- 
tà di quella , che noi abbiamo nel nostrò 

In rispetto a noi stessi j non manca mai da umi- 
liarci sia 1 nella ricordanza del passato peri nostri 
commessi peccati , sia nelle contingenze presen- 
ti a considerare i difètti $ che tommettiamo ogni 
poca, e le stesse nostre opere buone, che tutte 

/ sono mischiate d' irti perfezioni : sia nel prospet- 
to dell' avvenire , erre è per noi ingombrato 'da s 
ttemeride incertezze Scio humììiari , dicea San 

* 

i\)\ t ?«tr,\&>\ (a) Ub.\,ai Bmìfactópij. 



» 
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Paolo > utiqut , & in omnibus (i) , Bisogna av- 
vezzarsi a fare in questo un buon'abito 5 frequen- 
tando gli atti delle umiliazioni interiori . L'umil- 
tà è un abito virtuoso ; e come si può acqui- 
stare 1 5 abito di questa virtù , senza esercitarne 
gli atti ? Si fa l'abito della superbia* col moltipli- 
care i suoi atti : e con la moltiplicala degli atti 
si fa anche l'abito dell' umiltà ; ed a misura che 
l'abito dell' umiltà si rinforza , moltiplicandosi 
gli atti, l'abito contrario della superbia s 3 indebo- 
lisce . 

xcv. : 

Una volta sola ha peccato Lucifero di superbia 
col pensiero . Non possiamo noi dunque riputarci 

?>eggi©ri dell' istesso Lucifero 3 essendosi in noi 
a superbia fatta'già abituale per fa frequente rei- 
terazione degli atti ? Noi non ci teniamo per su- 
perbi ; imperocché ci pare 3 che il nostro spirito 
non sia sì temerario a concepire pensieri , nè di 
rassomigliarsi a Dio , nè di ribellarsi da Dio : 
ma è questo il maggior* inganno , che stravolga 
tutta la nostra vita >' essere noi cotanto pieni di 
«uperbia , e non riputarci superbi * 

Conviene attenerci alla pratica, e se non abbia- 
mo la superbia del pensare, o macchinare, o par- 
lare contro Dio * si ha d'avvertire., che vi e una 
auperbia di operare, la quale è peggiore della su- 
perbia sol di pensiero : e questa è Fa detestati da 
S.Paolo in coloro : confitcntur se nosse Detm, 
faeth autern negant (i) . - . 

Quanto siamo noi amanti di noi medesimi? ... 
Anneghiamo noi le nostre passioni , per amor 
d Iddio , come ci è comandato dal medesimo 
Dio ? ^ . (piante volte noi preferiamo la nostra 
volontà a quella d' Iddio ; così che non volendo 
Iddio una cosa , e noi volendola , ci mettiamo 
propriamente a cpmjpetenza con Dio, e la v#- 

Cantatiti 
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104 UMILTÀ 3 
gì iamo yineere contro Dio * stimando mit la sod- 
disfazione della volontà nostra > che l'ubbidien- 
za dovuta al voler d'Iddio ? • . • • 

Non è questa una superbia peggiore di quella 
di Lucifero ; mentre Lucifero solamente pretese 
di farsi simile a Dio: e noi arriviamo a tanto di 
costituire la nostra volontà superiore alla volontà 
istessa d'Iddio? Devi umiliarti , anima mia* sotto 
Lucifero y e conoscerti assai più. superba di lui • 

xcvx 

J r Noi possiamo paragonarci a coloro > che hanno 
un fiato puzzolente > a cagione delle viscere in- 
fette . Oggi uno i ehe lor s'avvicinai sente il cat- 
tivo odore > che esce dalla loro bocca ; nondime- 
no essi non lo sentono * nè punto s'accorgono 
del puzzore > ancorché abbiano le narici tanto 
vicine alla bocca . Quei fetido fiato fa nausea ali* 
odorato di tutti : e non v'ha che la persona istes- 
sa ammorbata » cui non sia disgradevole il suo 
proprio fetore 

Tali siamo noi per appunto * the guasti dalla 
•uperbia al di dentro ne diamo evidentissimi segni 
al di fuori, nelle parole, ne' gesti , nel portamen- 
tOi in mille diverse guise di procedure puntiglio- 
se , ed ambiziose* come diverso ne porta il caso; 
e pure essendo nota la nostra Superbia a chiun- 
que con noi conver sajsolamente noi la ignoriamo. 

Io sono tenuto da' miei conoscenti per un su- 
perbo j ed essi in questo concetto j che hanno di 
me 3 non s'ingannano * per la superbia > che di- 
mostro nell'essere io sì vano 3 sì permaloso , sì 
arrogante j sì altiero. Io solo non mi conosco per 
tale 3 e mi do anzi questo interrogatorio di lode * 
Io Sufzrbo } Oh queito no : così rispondendo, c 
< porgendo a irip stesso un incenso piiVpussolcme 
•de 5 miei- puzzori . . d 

... it ; xc vii. \ : 

Bisogna saper discernere nel Vangelo ciò , che 
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DEL CUORE. 9 io? 
è di solo consiglio $ e ciò che è di precetto « 
Per esempio : rinunziare a tutta la roba * che 
si ha y ed impoverirsi di fatto per amor d' Id- 
dio : Questo non è che un consiglio . Rinunzia- 
re a se stesso* ed essere povero di cuore: Questto 
è un precetto . Così parimente certe umiliazioni 
esteriori sasanno talora di solo consiglio : ma 
l'umiltà del cuore sempre è di precetto : e come 
che ogni precetto d'Iddio non solamente nella 
sua osservanza è possibile > ma per gli ajuti del- 
ia grazia è facile ancora > e soave ; quante belle 
occasioni hanno i secolari stessi di farsi Santi coit 
la soia pratica di questa umiltà ? 

Basta riformare il -cuore mondano * e ferlo cri- 
stiano per esser Santo : Qualora vengono certi 
pensieri a dir nel segreto del cuore : Io mi ha 
fatta questa fortuna col mio sapere * con la mia 
industria : Io mi ho acquistato ouesta riputazio- 
ne > questo merito , col mio va/ore $ con la mia 
virtù 3 col mio spirito : basta sollevare Vintetti* 
a Dio , e dire col Savio : Qttomodo posset aìiquìi 
pcwianere , ?mi Tu volpina (i) ? Come avrei ia 
potuto fare k menoma cosa $ o mio Dio > se 
Voi non aveste cosi voluto ? 
h Questa è laveraumiltared in questa vi èia vera 
sapienza* e la santità. L'anima tanto ha di santità* 
quanto ha di umiltà; perchè tanto si ha di Santità* 
quanto di grazia; e tanto si ha di grazia > quanta 
di umiltà, non dandosi la grazia 3 che agli umili « 
Di tutto cuore io vela domando , o mio Dio r 
Spìrìtmn rcctumjwwoa in vis certi us mais (2) . 

. XCVIIL 

Ma il motivo per noi più eccitante , e pift 
obbligante all'umiltà , e l'esempio del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, Egli è venuto a posta daf 
jcielo in terra per insegnare a noi l'umiltà ; come 
che di questa avevamo bisogno estremo a curat 

E j 

(1) Saf>,su*h .< ..(*).ft0/.;o 9 zi« 
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la nostra superbia , che è la cagione di tutti li 
nostri mali j ed il maggiore impedimento alla ' 
nostra eterna salute : Ideo Chrntus, dice S.Tom- 
maso , precipue nobh bumlllatm commendavi* , 
quia per Anne maxime removetur impedimentum 
humana lalutit (i) . Ed in fatti egli ce l'ha ec- 
cellentemente insegnata in una maniera non già 
speculativa , ma pratica . 

Si consideri la di lui vita dal presepio sino al 
Calvario: tutta spira umiltà . Più volte si è di- 
chiarato nel suo vangelo di esser venuto , non a 
fare la propria volontà , ma quella deircterno Pa- 
dre ; non a cercare la propria gloria , ma quella 
dell'eterno Padre; e còme egli ha detto , così ha 
puntualmente anche fatto . Égli avrebbe potuto 
glorificare la Divina maestà in tanti altri diversi 
modi ; ma con infinita sapienza ha scielto questo 
dell'umiliarsi ; come il più proprio , e convene- 
vole , a fine di rendere a Dio con la sua umiltà 
quell'onore, che gli si era tolto dalla nostra uma- 
na superbia . 

• Quale umiltà a nascere in una stalla in mezzo 
a due animali , essendo egli il Re della gloria. 1 
Quale umiltà a prendere nellaCirconcisione fa fi- 
gura di peccatore , essendo egli la stessa innocen- 
za! Quale umiltà scampare in Egitto dalla perse- 
cuzione di Erode, quasi che o non sapesse, o non 
' potesse al trimente salvarsi, che con la fuga!QiiaIe 
umiltà a soggettarsi nell'ubbidienza a Maria , c 
Giuseppe, essendo egli il padrone dell'universo ! ✓ 
Quale umiltà a menate per trent'anni unaVita na- 
scosta, bisognosa , e mendica : mentre avrebbe 
potuto sfoggiare nelle qnalità più grandiose ! 

Quale umiltà in ricompensa delle verità , che 
predicava > e de' miracoli che operava, riceverne 
calunnie , ed affronti , senza mai lamentarsi , nh 
del torto , che gli si facea , dell' ingiustizia , 

(i) i.i\qk£st,nudrt.i>ad J. (0 

v 

•< 
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che g!i si usava ! Oh chi avesse potuto vedere ìl 
suo cuore ! Non età sforzata , ma volontaria 
questa sua umiltà. Tutto così fu quia ipse voluit 
(1) : E così ha voluto umiliarsi, acciocché pren- 
dessimo noi ad imitarlo ! Exeniplum> dice egli a 
tutti noi 3 dedi lo bis , ut quemodmodum ego feci 
vobis > ita (? Pos faci atti (2) : Io vi ho dato 
esempio , acciocché impariate ad umiliarvi, come 
di cuore io mi sono umiliato . Ah non saranno 
per noi abbastanza li tanti esempi di un Dio uma- 
aiato , ed umiliato , a farci venire voglia di esser 
umili ? Jam tandem erubescat homo esse ' Sntperbus, 
dice S. Agostino , prof ter ' quem factus est bumilìt 
Deus (jU 

XCIX. 

* E che lezioni non abbiamo noi di umiltà nella 
f agrosanta Passione ? Dice S. Pietro , che GesA 
Cristo ha patito per noi , lasciando a noi il suo 
esempio , a/finché da noi sia imitato : Cbristut 
passus est prò nobile vobis reìinquens exet/jplum % 
ut sequamini vestigia ejus (>) .Egli non pretende 
che lo imitiamo coll'essere anche noi flagellati, 
coronati di spineto nella croce inchiodati ; No; 
come in tutto il' corso, della sua vita , molto 
più nel tempo della sua passione » egli ci va 
ripetendo l' ìmpoj+anfistimo ammaestramento , 
che impariamo da lui ad esser timili , Discite a 
me y quia wìtis sum , & humilis corde (y) V 

Diamo , anima mia , una qualche occhiata al 
Crocifisso : Qui imtìnuit 1 crucem, confusione con- 
templa (6) 1 E confrontando la nostra superbia 
con la sua umiltà , riempiamoci dr vergogna , e 
di confusione . Ma impariamo ancora : Ti pare 
egli stia bene , adorare l'umiltà di GésiV Croci- 
fisso p e non volere imitarla ? Professare di seguic 

E6 ' 

(1) /idf.j.j.y. 

fa) EnnarAn PsaJ.iS. (4) uPet^xu < 
(i) Mattb.1S.29. (fi) Heb.nà) /l 
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Gesù Cristo nella sua religione, che. è tutta fon- 
data nell'umiltà , ed avere anzi a questa istessa 
umiltà avversione , ed aborrimento ? . 

Ma • . . . Quando udiamo a dire , ed a predicar 
tante volte , che chi vuole salvarsi, deve imitare 
il Salvatore ; in che vogliamo noi far consiste- 
re questa imitazione , alla quale, siamo obbligati, 
e senza la qual non potremo ottener la salute ? 
Noi abbiamo bel dire , che bisogna imitar Gesù 
Cristo , ma imitarlo in che , se non è nelP umil- 
tà , che è la somma, in che si restringono e tutte 
le sue dottrine , e tutti gli esempj della sua vita? 

L'umile Crocifisso ha da essere il nostro giu- 
dice $ e ìà di lui umiltà sta per segno di essere 
noi o predestinati , se l'avremo imitata, o re- 
probi , se l'avremo ripudiata. Questo è, <;he da 
jipi dev'essere bene avvertito, 
i Non sempre P Eterno Padre propone a tutti 
da imitare il suo umanato Figliuolo , in tutti i 
misterj della sua vita . Nella solitudine , ed auste- 
rità , eh 5 Egli praticò nel Deserto , è riservata 
l'imitazione agli anacoreti . Nella predicazione 
non s' aspetta imitarlo , che agli Apostoli, ed a 5 
predicatori dei suo Vangelo , nel!' operare de' 
piiracoli possono imitarlo que' soli , che egli ha 
scelti coadiutori alio stabiKmento della sua Fede* r 
Nelle sofferenze , e ne'spasimi del Calvario , non ^ 
i permesso imitarlo , che per privilegio alli mar- 
tiri. 

Ma V umiltà- del cuore , praticata da GesvV 
Cristo in tutto il tempo della sua vita , e pro- 
posta a tutti ? . e tutti siamo obbligati imitarla.: ed 
a questa imitazione ha Iddio annessa la nostra e- 
terna- salute, frisi effi ci amini sicut Parvulut iste 
(i) > si può credere , che Gesù Cristo parlasse 
ancora con relazioni a se stesso, quando avea a- j 
vanti di se quel fanciullo mentovatoci nel Van- \ 

■ 
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r geJo; Nifi efficiamini sicut Forvulus, iste* non in^ 
trabith in Kegnum. deformi . 
- ^ « . . C. 

. Doppo Gesù Cristo, che è iJ Re degli umili,, 
che beli' esemplare di umiltà non abbiamo nói 
nella Beatissima Vergine Maria , che degli umili 
è la Regina ( niima Creatura nel merito è stata 
di lei più grande ,• e.niuna ne anche di lei più umU 
le . Per i' umiltà ha meritato di essere Madre di 
Iddio, e con la sola umiltà ha voluto sostenere 
il decoro , e V onore della sua eccelsa maternità • 

Raffigurate Maria nella sua stanza di Nazaret % 
allorché fu Annunziata dall'Arcangelo Gabriele , 
essere venuto il tempo d'incarnarsi nel di lei ven* 
tre, per opera dello Spirito Santo, l'eterno Verbo, 
Ella non dà alcun segno di propria compiacenza, 
per essere stata Benedetta tra tutte le donne , ed 
eletta ad una dignità si eminente ; ma anzi si ar- 
rosisce > e si tiuba : Turbata est in sermone ejus 
(i) , senza poter capire come si faccia a lei tant* 
.onore. E che dice Ella, io Madre d'Iddio ! Io vi- 
lissima creaturella , Madre d # Iddio ! Io sono sua 
serva,* ed è anche troppo per me il farmivisi degna 
esserne Ancella: Ecce /indila Do??/ini. Così, el- 
la si umiliò fin dove poteva umiliarsi, ed in questa 
umiltà profondissima continuò tutto il tempo del- 
la sua vita , diportandosi in tutto come serva 
del Signore, senza mai attribuirsi una menoma 
gloria di esserne Madrc.Che bell'esempio per noi! 

Per quanto dunque ci è caro di esser di lei di- 
voti ; dobbiamo procurare d'imitarla nell'umiltà: 
e perciò in tutte le [nostre orazioni , Comunioni, 
e mortificazioni, che faremo astio onore doman- 
diamole sempre , che con la sua intercessione ci 
ottenga la Grazia della fsanta umiltà • Non vi h 
prazia,che o Maria chieda sì volentieri a Gesù per 
i suoi divoti , o Gesè conceda ti Tolentieri a Ma- 

(i) Luci**. . 



Digitized by 



no UMILTÀ' 
ria, come questa dell' umiltà : posciachè l'uno e. 
l'altra hanno a questa un singolarissimo genio. 

Raccomandiamoci a Lei , ed in esso lei mettia- 
mo la confidenza , pregandola per quell' Amore , 
ch'Ella porta all'umiltà* che ci faccia umili di ■» 
quella umiltà , che è vera di cuore ; e non dubitia- 
mo che non siano per essere esaudite le nostre 
preci , e consolate le nostre brame • 

Anima mia , coli' umiltà si va in Paradiso ; ed 
in Paradiso che si fa ? Colasi! cessa la pratica del- 
ie altre virtù , e solamente si va praticando la cari* 
tà, e l'umiltà. Si vede Iddio, e nel vedersi Iddio t 
Egli si conosce per quel grandissimo bene* eh' 
egli è ; e nel conoscersi perfettamente Iddio, per- 
fettamente si ama; e quanto più ^i ama Iddio , 
'più si conosce : e quanto più si conosce , più an- 
cora si umilia, praticandosi l'umiltà per tutta Fe- 
ternità con que' seniori veduti nell' Apocalisse 
dall' Apostolo San Giovanni , che (i) prpcide~ 
bauu & adorabant; dìcentes : Gratìas animus libi, 
Domine Deus omnipotensy qui a 3 (y qui eras , (y 
qui nenturus es (2) • Incominciamo a praticare in 
terra quelle virtù, che dobbiamo sperare di pra- 
ticare per tutti i secoli de' secoli in Cielo . 

Humiliavit semetipsum Dominai Poster Jesus 
Christus* factus obeàiens usque ad Mortem , Mor~ 
tem autetn Crucis 1 propterquod (y Deus exaltavit 
illuni ,(y donavit UH Nomcn> quod est super omnt 
Nomen (j)., 

. Eripe m e Domine ab komine malo : a viro iniqui 
eripe me (4) : Qual' l questo uomo Maltaggio $ 
quest'uomo iniqno, da cui prego che il Signore 
ini liberi? Egli è l'uomo mio Interiore, vecchio, 
corrotto , superbo; ed è quanto dire liberatemi , 
o Signore, da me stesso, cioè, datemi grazia di 
emendarmi , e riformarmi, così che io non sia pi* 
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DEL CUORE. tu 
quell' uomaterreno, c Mondano, e superbo, che 
sono stato sin' ora dominato dalle passioni di 
animo ; ma sia rinovato conforme allo Spirito del- 
l' umilissimo mio Signor Gesù Cristo: Eripe me 
Domine ab bonine malo , a Viro iniquo etite ine • 

' OREMUS. 
J\ Eus , qui superbis resisti* , & gratiam prt- 
JLS stas bumìlibus : concede nobis ver* humìlita* 
tis vìrtutem , cu 'us in se formam fidelìbus Vnigc- : 
nitus tuus exbibuit : ut nunquam indipiationem 
tuam provocemus eiati , sed potìus grati* tu* ca~ 
fiamus dona subjecti . Per eundem Dominuw no- 
strum , &c. 

ESAME PRATICO 

SOPRA LA VIRTÙ' DELL' UMILTÀ' . 

• CI. : 

* t 

• . * * l 

| i 

COnceputa l'idea dell' umiltà nella sua neces- 
sita , e nelle sue eccellenze , e ne'suoi mor 
tivi , voglio credere siasi anche ecitato nel vostro 
cuore qualche buon desiderio di conseguirla. Ma 
perchè per una parte voi non potete in questo far 
nulla senza un ajuto particolare d' Iddio; per l'al- 
tra ne anche Iddio vuole far nifi la in voi senza di 
voi , cioè senza la cooperazione dal canto vostro: 
rimane ora , che invocato il Divino ajuto , del qua- 
le non devesi diffidare, voi ancora vi applichiate 
a mettere in opera que' mezzi , che sono più pro- 
pri a conseguire questa virtù. 

E perchè tiìtt' i Maestri di spirito convengono 
In questo » che sia un mezzo molto efficace il lare 
ogni giorno qualche esame particolare sopra queir 
la virtù, alla quale si aspira.; a vostro lume vi es- 
pongo un pratico esame sopra la Cristian^ umit- 
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in UMILTÀ 5 
ta , per il buon 5 uso del quale vi premetto tre av- 
vertimenti • 

r II primo è , che facendo voi almeno una' volta 
al giorno il vostro esame , per corregervi in quei 
mancamenti , che potrete contra P umiltà aver 
commessi, voi non dovete esaminarvi ogni vostta 
in tutti i difetti, che qui vedrete notati; ma dove- 
te cominciare a scieghere non più che uno , o due 
de 3 più notabili , ne quali siete abituato . Cosi 
dopo esservi assuefatto all' emendazione di quel- 
li , rivolgerete Tesarne di mano in mano sopra 
quegli altri > sino a tanto che poco a poco riman- 
ga la superbia estirpata , e l'umiltà radicata. 

Chiesto è il modo, che anche nella Meditazione 
poi deve usarsi . Certi proponimenti generali di 
non volere essére superbo , e volere anzi essere 
umile , non servono mai al profitto ; come che 
sogliono più tosto generare confusione e dibatti- 
mento di Spirito : ma bisogna discendere a quel- 
le cose paticolari , nelle quali alla giornata ordi- 
nariamente pili difettiamo : e itè anche in quel- 
le deve formarsi un vasto proponimento di nòli 
cadervi mai più in tutto il tempo di nostra vii 
ta , ma basta il proposito di voler usare diliger 
za a riguardarcene per quel giorno . 

• Così faceva il S. Re Davide proponendo; e rin* 
llovando i proponimenti , e procurando di man- 
tenerli, non di anho in anno , o di mese in mese, 
ìnz dì giorno in giorno ; Et rcddam Vota mea de 
die in diem (i) . E per mantenerli, non si può 
dire quanto giovi Timponerci qualche penitenzai 
t fedelmente adempirla . Come per esempio : 
Quante volte oggi mancherò a questo mio propo- 
nimento , altrettante voglio baciare la piaga del 
ceststo di Gesù Cristo ; ovvero divotamente re- 
citare altrettante Ave Maria, ce. 

Il secondo av ve OimtìAe è > di prendere questi 
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•tessi difetti 3 sopra de' quali si fa Tesarne , pe* 
oggetto di accusarsene ancora nella confessione* 
sì per maggiormente vergognarci delia nostra su* 
pcrbia davanti a Dio ; come anche perchè il Sa- 
i giramento della penitenza conferisce una sua gra- 
zia propria > e singolare, in ajuto all'emendazio- 
ne di quelle colpe , le quali in esso si accusino » 
come insegna S. Tommaso (i) . E benché alcuni 
degl infrascritti difetti non possa dirsi, che siano 
assolutamente peccati , e si riducano ad essere 
imperfezioni , non resta che nulladimeno non se 
ne debba far caso ; e perchè servono a trattenerci 
nel vizioj e perchè si sono di impedimento w 
conseguir la virtù • 

Ove si tratta di umiltà , che è la virtù necessa- 
rissima alla nostra eterna salute , è sempre me- 
glio per sicurezza procurarne un poco di più* che 
averne di meno ; ed è vero, che non arriverà mai 
a conseguire la virtù necessaria , chi si contenta 
di averla in quel numero, e grado , che è di pre- 
cisa necessita . Se non vi farete piccioli , non en^ 
trarete nel Regno de y Cielh dice il Salvatore del 
Mondo : e noi non abbiamo altra maniera di farci 
piccioli, che andar dietro a tagliare più del nostro 
amore proprio , coli 'esercizio dell'umiltà . 

Il terzo avvertimento è , che leggiate questo 
pratico esame di spesso, a fine singolarmente di 
riflettere sopra Voi stesso , e riconoscere , come 
state nell'umiltà , acciocché non siate di quelli # 
che si danno ad intendere di essere umili, e tali 
veramente non sono, • - • . 

Dice S.Tommaso che all'umiltà conferisce 
r esaminare i difetti commessi conti a qualsisia 
: altra virtù ; molto phV dunque V esaminare i di- 
fetti, jfhc sono contrari alttstessa umiltà. 
- Vane cose picciole si pongono in quest'esame 

(i) i.part.quéeitM^rt.i.adi^&quod.tì.art^i 

(a) a , ì .qua A J J ,art, UCÌ U ^ 



Digitized by 



t?+ UMILTÀ' ' 

ttia se in molte di queste Voi vi trovate essere di- 
fettoso , non. dovete considerare tanto le stesse - 
cose per quell'aspetto , che sono piccole, quanto 
assai più per quell'altro , che sono molte; e tanto 
anche più di queste molte dovete averne appren- 
sione , quanto in esse vi conoscete più abituato • 
A misura che trovate di non esser umile nè in 
questo y nè in quell'altro punto , nell'istesso po- 
trete arguire di essere superbo ; e quand'anche 
quest'esame dell'umiltà non serva, che a farvi 
conoscere la vostra superbia , non sarà il giova- 
mento di poco ; imperocché allora uno incomin- 
cia ad essere umile * quando sopra di se apre gli 
occhi , e si riconosce superbo . 
r; - Molte cose considerate in se stesse sono sola- 
mente di consiglio; ma nella preparazione dell' 
animo , ed in rispetto ad una tale qual circostan- 
za , possono essere nulladimeno obliganti, come 
che necessarie a fine di non trasgredire il precet- 
to, conforme alla dottrina di S. Tommaso (i) . 
*' In sostanza voi non dovete maneggiare guest' 
esame, nè eon '{scrupolo , o ansietà, quasi che 
*ia pfcccato ogni mancamento, e quasi «presumen 
«do * di volere essere umile in tutto , tutto in un 
tratto ; nè con puntiglio di sprezzo, rigettando 
tutto ciò , che vi rassembra non essere di positi- 
vo precetto . 

Abbiate desiderio , e premura di acquistare 
l'umiltà ; diligenza, e sollecitudine a non trascu- 
rare li mezzi confacevoli a conseguirla, e poi rac- 
comandandovi a Dio , governatevi in questo esi- 
me , cortie Dio v'ispirerà e vi detterà la propri» 
vostra coscienza. ì . 

Gra , potendo essere l'umiltà considerata in 
tre rispetti , verso Dio , ed al prossimo, ed a noi 
medesimi : e praticata in due modi , cioè coll'iii- 
terno, e coll'esterno; così in questi stessi altrcsi 

^ (i) iS.fUéC$t.72.art*i&&éHta$4jrfa k j . 
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avviene si manchi , come si manca contra le leg- 
gi di qualsisia «iltra virtù o co" pensieri , o con ie 
parole , o con Je-opere , o con Je omissioni . Ve- 
niamo per tanto all'esame de' mancamenti . 

ESAME 

* 

SOPRA L' UMILTÀ' VERSO DIO . 

cu* 

* » 

•pi 1 . 

- • * 

IL primo Atto dell'umiltà, dice San Tomma* 
só (i) , che consiste nei renderci noi total- 
mente soggetti a Dio con una somma riverenza 
alla sua infinita Maestà , avanti alla quale noi sia- 
mo non più che un nulla : Ofnnes gentcs quasi non 
sint , sic stint coram eo (i) . Ma considerate voi 
mai questo vostro nulla in rispetto a Dio? . . . « 
E che queir essere , che voi avete , I avete tutte* 
da Dio ? . . . E che per intrinseca necessita voi di- 
pendete sì fattamente da Dio , che senza di lu£ 
non potete fare cosa alcuna di bene: Sine tne nihiì 
fotestis falere (3) ? . . . Senza Dio non potete nè 
dire, ne pensare, nè volere cosa alcuna di be- 
ne ?.. • 

Questo è di fede : Nemopotest dicere , Domi- 
tius Jesus , nisi Zar Spiritu Sancto (4) i- A on sutout 
sufficienza cogitare altquìd ex nobis , tanquavt ex 
nobìs > s<d omnis sufficienza nostra ex-Dep est (5) t 
Deus est > qui opetftur fa nobis Ór >veìJt>:& per- 
ficere prò bona vaftdtat* (6) ♦ Non basta dire : Io 
tutte queste cose gik rò ì ma bisogna saperle* pes 
' kttualmente-* umiliarti v ' ; • 

Come ette l'umiltà tende principalmente a rea- 

Ci) a. a. q*/cst.i6i. art.t. ad j. , (yquécst. iét* 
art. j. , (2) Isa.io.if. ($) Jo. if.f. 
(4) fìGmHli. (j) t.C^r.j.y. (6) f*ilif.*.t&, 
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dere Fan ima soggetta a Dio ; insegna 1' Angeli- 
co (i) , essere questa virtù vicinissima alle virtù 



quali cose si debbano credere , o sperare , ma con- 
viene ancora esercitare gli atti della Fede , e del- 
1 * la Speranza,- Còsi devonsi esercitare gli atti ezian- 
dio deir umiltà . 
I E' l'umiltà del cuore , che ci h stata insegnata 

; da Cristo , ed il cuore perciò non ha da starsene 

ozioso senza produrre i suoi proprj atti . E che 
atti fate voi di umiltà verso Dio ? . • ■ Ogni quan* 
to tempo ne fate ? . • Quant 5 è > che non ne ave- 
te fatto? .... 

Sperare il premio, che h stato promesso agli 



umile , senza fare atti di umiltà ; umile di cuore, 
senza che il cuore si umilj , tutto è scioccheria ; e 
sareste voi uno sciocco di questa sorte ? . . • 
« Vi escono talor di bocca certe parole di umilia- 
zione , che 'siete un meschino , miserabile , buo- 
no da niente; ma le dite voi sinceramente di cuo- 
re ? • . . Se aveste paura di mentire a ratificarle col 
vostro interno.; visia nota l'Istruzione di S.Tom- 
maso (2) i che con tutta verità può ognuno dirsi, 
e credersi quanto è da se meschino , riferendo a 
Dio la sua abilità > e sufficienza . • 

- cui* 

'■ \ Ma come ti fanno praticamente questi atti di 
umiltà avanti a Dio ? Vi dò gli esempj : Voi po- 
nete alia presenza d'Iddio raffigurarvi > ora in un 
fflalftttore convinto : 9 che si umilia ad implorare 
<la clemenza pel perdoao de' sudi delitti : Mise- 
r ere mei Deus se cundum magnani miscricordiam 
tuam (|) : ora in un poveretto , mendico , e biso- 
gnoso di tutto, che si umilia 3 domandare la ca- 
rità in soccorso delle sue. necessità : Fancm tm~ 




non. basta il sapersi , 
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trum quotìdianum da nobis badie : ora in quel lan- 
guido della Piscina, che si umilia a! Salvatore ± 
per essere guanto dalla sua incurabile infermità : 
Domine , hominem non habeo (i) : ora in quel cie- 
co, che si umilia per essese- illuminato nelle sue 
tenebre ; Dormine , ut vìdeam (2) : ora come la Ca- 
nanea , che si umilia , ed esclama , Miscrere mei 
Domine , adjuva me (3) , ne si vergogna di rasso- 
miliarsi a 5 cani, indegni di mangiare del pane 
bianco de'suoi Padroni, contenti di lambire quel- 
le molliche, le quali cadono dalla mensa. L'Umil- 
tà del cuore è da se stessa ingegnosa : e siccome 
il nostro cuore ama , senza che gli s' insegni ad 
amare ; cosi anche si umilia > senza che gli s'in- 
segni ad umiliarsi • 

CIV. 

Si danno certi casi , ne 5 quali siamo obbligati a 
praticare gli atti delle virtù ; come di Fede , d'i Spe- 
ranza , e di Carità , cosi esigendo qualche neces- 
sita in tali circostanze , ed i doveri del npstro sta- 
to . E certi casi si danno ancora , ne'cjuali col no- 
stro cuòre dobbiamo esercitar l'umiltà . 

Primieramente fa di mestieri umiliarsi , quando 
si ricorre coli' orazióne a Dio , per ottenere da 
lui qualche grazia: poiché il Signor' Iddio non 
riguarda, ne dà ascolto , nè suole impartire le sue 
grazie » se non che agli umili : Deus bumìlìa m- 
picit (4) : HumUìum ììll deprecalo placet (5) H/y- 
wtlibus autem dat gratlam (6) • Quando però voi 
fate ricorso a Dio per qualclie grazia a prò dal 
corpo , o dell' anima , vi ricordate praticare que- 
sta umiltà? , 

Qiiando si fa orazione , e si dice specialmente 
il Paternoster , parlasi propriamente con Dio . E 
quante volte nel dire le vostre orazioni voi par- 
late a Dio con meno rispetto 3 che parlando a 

« * •. ».• ... * _ .) 

(1) (2) Lwc.18.4j» (1) MatUi y.J2. 

(4) fte/*X47,fi {<}) }a4it.9A6 t (6) Jac,4i6, 
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?ualch'un uomo ? . • • Quante volte sUntc nella 
Ihiesa , che è casa d'Iddio ; ed ascoltate la Pre- 
dica 3 che e parola d'Iddio ed assistete alle fun- 
zioni del culto d' Iddip, senza punto di riveren- 
za? V umiltà del cuore , diee San Tommaso (i) y 
che è accompagnata dalla riverenza esteriore; ed 
il mancare in questa è un mancare di umiltà 3 ed 
è anzi un peccato di superbia , quéc excludìt revt- 
rcutiam . 

C V. 

Ma q uanto la gràzia 3 che domandasi a Dio , b 
più per noi necessaria , tanto più allora è anche 
necessaria a noi V umiltà • Prima però d' acco- 
itarvi al Tribunale della penitenza 3 vi umiliate 
a domandare a Dio miei dolore de 3 vostri pecca- 
ti , che è*necessario al valore del Sacramento ? . . 
Questo dolore , come che deve essere sopranna- 
turale 3 certo è che voi da voi stesso non potete 
arrivare ad averlo3 per quanto sappiate industriar- 
vi 3 e sforzarvi : ve lo può dare solamente Iddio ; 
e certo è ancora 3 che questo non è un debito 3 
che egli sia obligato pagarvirma una grafia gran- 
de 3 eh' ei si compiace di farvi per sua sola bontà; 
c senza alcun vostro merito . 

Se per tanto volete avere questa grazia 3 dove- 
te chiederla con umiltà 3 protestandovi di cuore , 
che non Ja meritate , e siete indegno di,a*erla; 
lol'che la sperate per li meriti di Gesù Cristo. 
Ma questa umiltà ; che si può dire per voi di pre- 
cetto 3 per essere un mezzo necessario ad ottene- 
re il dolore e come è da voi praticata • 

CVI. 

I/istcsso b del proponimento parimente neces- 
sario a render valida la Confessione . Questo de- 
*e essere costante 3 «d efficace : ma tale non può 
essere senza un ajuto particolare d'Iddio • Vi ri- 
cordate però d' umiliarvi a dimandar questo a;V 
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to , conoscendo , c confessando la vostra instabi- 
Vita e debolezza ; qualmente voi da voi stesso non 
siete buono da mantenere un picciolo vostro pro- 
ponimento , ne dalla mattina alla sera , nè da un* 
ora all'altra ? . . . 

Per questo è , che ricadete per ogni poco ne' 1 
medesimi vostri difetti , perche non avete umiltà» 
Il vero umile diffida affatto di se : e riponendo 
tutta in Dio la confidenza , vieno indi ad essere 
ajutato mirabilmente da Dio : Humiliare Deo , . 
(y expecta mania efus : vi dice il Savio (i). 

Quante volte voi siete solito dire : rio fatti 
questo solo proponimento : lo manterrò : non h* 
paura di romperlo ? confidando iniquamente in 
voi stesso , senza riconoscere il Divino ajuto per - 
niente ? Guardatevi di non essere annoverato con 
que' Reprobi, §>ui destructì sttnt > confidente* vir- 
tuti suìC (z) . Per poco , che presumiate di voi , 
può quel poco esservi cagione di gran rovina , 
conforme alla predizione di Giobbe : Elevati 
sunt ad modicum i(T non subsistent , <J h umilia- 
kunturb). 

CV1Ì. 

. E nell'atto dell' istessa Confessione Sagramen- 
tale come praticate poi V umiltà ? . . . Egli è nel- 
la Confessione, che voi dovete più che mai umi- 
liarvi in qualità di reo , alla presenza del vostro 
Giudice : Presbitero Aumilia animata tuant (4) . 
L'avviso è dello Spirito Santo • • 

Quante volte voi v' ingegnate di comparire hu , 
nocente , neir atto isteiso di accusarvi colpevo- 
le ?. . . Ora coli' iscusare i peccati ? • . . Ora col 
ricoprire, o diminuir la malizia ?. « . Ora dando- 
ne anche la colpa ad altri, in vece d' attribuirla a 
voi stesso ? . . . Veri mancamenti di umiltà sono 
questi ; e di umiltà , che non è di consiglio > ma 

< 

Ìi) Eccì.11.9, (%) Eccl.16.%. 

fe) W Eetlì 4« 7. 

é 
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no UMILTÀ 5 
di precetto . Voi dovete dire con David : Confi te* 
bor advcrsum me injustitiavi intani Domino (i). 
La vergogna , che vi ritiene dal dire chiaro , e 
netto il peccato , non proviene che da superbia . 

CVIII. 

^ V'hanno certuni , che sotto pretesto di fare at- 
ti di umiltà, vorrebbero ogni tanto nelle loro 
Confessioni accusarsi di alcuni gravi ; e vergo- 
gnosi peccati della vita passata . Se voi foste per 
avventura di questi, riguardate bene, che ciò non . 
sia più tosto per parere umile , che per essere li- 
mile . . • L' amore proprio è fino , e sa lavorare 
In segreto . 

* Fu scoperto questo difetto da S. Bernardo (2) : 
Est Confessio eo periculosius noxia , atto subtilìus 
'vana : cum ctiam ipsa turpia de nomi detenere 
non v cremar 3 non qrtia humìles sumus > sed ut rx- 
se putemnr . §hild pervenir*:, indigni usve qua?n ut 
H umiliati* custos Confessi 0 superbie miìltet ? Nò 
anche fuori della Confessione non è quest'umiltà 
convenevole ; poiché facilmente può essere scan- 
dalosa a raccontare certf peccati , che ne pure do- 
vrebbero mai nominarsi . 

E' rimarchevole il difetto , se voi Pavete , an- 
corché non sia per vantarcene , ma per confon- 
dervi : tettale jactanti/C genus , dice il medesimo 
Santo Abate , ut velis inde videri melior , unde 
videris deterior ; Vt non possls putari Sanctus , 
ti appareas saleratus ? 

CIX. # 

Anche dopo la Confessione voi dovete ricor- 
darvi de' vostri commessi peccati , per dolerve- 
'rie , e vergognacene ed umiliarvi davanti a Dio . 
Ma ve ne ricordate voi ad esercitarvi in questa 
umiltà ? . . • • Questa è una umiltà di precet- 
to : Tota vita Christiana perpetua debet esse p&> 
nitentia ; Così parla il Sacro Concilio di Tren- 

(1) Psahìi<6, (t> Str,6,in Canu ; 
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to (r) nel quale era congregata tutta la Chiesa di 
Cristo ; e sono i suoi Dogmi infallibili , non me- 
no in materia morale , che in materia di fede • 

Dice il Concilio, debct > che è una forinola» 
non di esortazione , ma di necessità ; e non pre- 
scrive una penitenza di flagelli , cilizj , o digiuni, 
ma parla generalmente ; ne può intendersi il di 
lui senso con più discrezione , quanto a dirsi , 
-die se non potete darvi a certe penitenze esterio- 
ri, non dovete però giammai trascurare quella 
penitenza interna , Ja quale consiste nella Con- 
trizione, ed umiliazione del cuoire, dicendo con 
Davide : Mherere mei Deus, quia (lèi ioli pecca- 
vi: Cor contrltum , (y humilìatum Deus non de- 
spkks (2) . Vi date voi a questa penitente umil- 
tà ?.. . Oh Dio ! sono tanti li vostri commessi 
peccati ; e pure ne vivete dimenticato , come se 
toste innocente . 

Rammentatevi !' obbligazione ; che aveta di 
pensare sovente, 2%uid (ed ($) ? Che gran male 
\\o io fatto ad offendere Dio ? Pregate il Signore » 
che vi dia lume a conoscere la gravezza del pec- 
cato ; e n'avrete un continuo pentimento con Da- 
vide , se come Davide potrete dire : Iniqukatem 
frieaw ego cognoico. 

CX. 

Quanto sia poi V umiltà necessaria per degna- 
mente accostarsi alla Santissima Commnnione» 
vi può essere noto , mediante la vostra fede : ma 
in apparecchio, e rendimento di grazie a questo 
Diviitissimo Sagramento , fate voi gli atti della 
Jdovuta umiltà ? . . . Con umiltà esteriore voi v'in- 
chinate , e vi percotete il petto al Ornine mn lum 
dipim : ma avete voi queir umiltà vera di cuore , 
che si conviene ad una sì santa funzione ? . . . 

Fu santificato Zaccheo , allorché ricevette Ge- 
sù Cristo in casa sua j perchè si dispose a ricever- 

F 

(i) StssAwapa* (*) Psal.10* (j) Jrr. 
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lo con ima profonda umiltà , e disse più col am- 
ie , che con la bocca . Domine non tum dignui , 
nt Intra sub tectum meum (i) . Questo Mistero so- 
pra tutto richiede umiltà : e quando il figlio d'Id- 
dio entrò ad incarnarsi nel ventre della Vergine 
Maria ; ebbe riguardo principalmente alla di lei 
ttmilta : Respexìt humilltatem dncìlU su<c (2) . 

Oh se pensaste eh' Egli è un Dio quello , che 
andate 3 ricevere ! Ma vi pensate voi bene s come 
lo stesso Dio vi esorta ($) : Vacati* & videte quo- 
nìam ego sum Deus ? 

CXI. 

Intorno ali i Misteri della Cattolica fede , come 
umiliate voi V intelletto ? . . . Siete curioso nel 
ricercare y c voler sapere le ragioni a capacitarvi 
sopra ciò , che vi si propone da credere < ... In- 
clinando ad arrendervi più alla cagione umana » 
che alla Divina autorità? . . . Nelle cose della fede 
è necessarissima la pratica dell'umiltà ; ed in tan- 
to si onora Iddìo col credere > in quanto si crede 
con umiltà . 

Per questo dopo aver detto il Savio > che Iddio 
viene onorato dagli umili > tosto esorta a singo- 
larmente umiliar l'intelletto : ^uonìam Detti ah 
bumìlìbus honoratur , aìtìora te ne quédìeris , (y 
fortiora te ne scrutatus fueris ; s ed qua pracepìt 
tibi Deus y ilìa cogita semper , & in operìbm ejut 
ne fueris curìosus (4) . Dove si tratta di fede * 
l'Apostolo insegna che non dobbiamo cercar di 
sapere nè il perchè , ne il come * umiliando in 
ossequio di Gesù Cristo ogni altura del nostro 
'spirito ; In eapthiiate redìgente: emnem ìntclle*- 
itum , in obsequìum Còristi (j) . Questo è ne- 
cessario • 

Massimamente quando contra la fede insorgo- 
no tentazioni » allora è » che bisogna immanti- 

(1) Mattb.%.*. j(i)L*f.ì.45*. ($) fW.4j.11» 
U) Eccli.$.n. (j) i.Ccr.io.y, 
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petite umiliarsi j senza entrare in argomenti , nè 
in dispute col Demonio. Ma in questo siete voi 
cauto a tosto usar diligenza ?.. . . E dire con Da- 
vide: Non voglio trattenermi con tante specolati- 
tfe, in magnU, ncque in mirahilibui super mei . • . f 

CXIL 

Che si deve umiliar V intelletto nelle cose co- 
mandate da credersi, non meno si deve umiliare 
ancora la volontà nelle cose comandate da farsi • 
In quetto è , che principalmente consiste la so- 
stanza della vera umiltà » Ma questo come da voi 
si osserva ? . • . . Neil' ubbidienza alli Divini co- 
mandamenti umiliate voi prontamente voi stesso; 
persuaso , che siete al mondo per fare la volontà 
•d'Iddio, e non la vostra? . . . Nel recitare il Pater 
noster , con che spirito voi dite a Dio quelle pa- 
iole, Fiat voìuntaitua ? * • . . (i) Quante volte voi 
così dite con la lingua , ma senza cuore ? 

CXIIL 

Qualora vi sorprendono le tentazioni di tras- 
gredire qualche Divino comandamento, come i» 
esse vi diportate?. . . . Egli è nelle tentazioni, che 
bisogna specialmente adoperar V umiltà . Ogni 
volta, che il Demonio vi tenta di commettere 
qualche grave peccato , £gli vi tenta di rivolger- 
vi contro Dio , e disprezzare , ed offendere Dio; 
ma siete voi pronto a ribattere la tentazione coli* 
umiliarvi subito , e protestarvi suddito a Dio? ».„ 
Allora h , che dovete dire col Profeta : A/omc 
Dto subiecta erit anima mea ? Deo subiecta tuo 
anima mea * quia ipie Deus meus (z) » 
^ Quando v'è occorso d'essere caduto in qualche 
grave peccato, vi siete subito umiliato a domai> 
darne con vero dolore perdono a Dio ? • • • . Per 
-quanto tempo avete portato il peccato mortale 
sull'anima ? . • . In tutto quel tempo voi avete 
stimatala grazia d'Iddio per nulla; per nulla avete 

(i) Matthew <*) Psah6ui6* * 



\ 



Digitized by Google 



1*4 UMILTÀ*" 
tenuto Tessere in sua disgrazia con insolente di- 
sprezzo ; e siete stato voi quel peccatore y di cui 
Giobbe ebbe a dire : PeAìt ci Deus ioctm Pèni* 
Untia: % (y ìllt aHtìtur ce in super Ham (i) . - 

CX1V. 

Come rassegnate la volontà vostra alla volontà 
d'Iddio nelle avversità? . . • Egli è- massimamen- 
te nel tempo di queste y che io Spirito Santo per 
bocca di San Pietro comanda a noi di umiliarci : , 
Humìlìaminì igìtur sub potenti manu Dei (2) .. 

Come clie tutti i travagli di questo mondo sog- 
lio ordinati da Dio> ed i vostri vi sono mandati a 
posta da. Dio per umiliare la vostra superbia , e 
contenervi nella dovuta umilili ricevete voi coi» 
ima tale intenzione > che corrisponda alle inte&~ 
zioni d'Iddio? . • . . Umiliandovi 3 e dicendo coi* 
Profeta: Bonnm mi/rì y quìa hnmiliastt me\ . . « 

Il veirO mezzo per obbligare Iddio a liberarci 
da certi nostri travagliò egli è l'umiliarci; e ce Icy 
attesta testimonio di esperienza H Re Davide : 
Yribulatianem > & doìorcm invertì: Humiliatm 
znm y (y Diminuì I iteravi t me (4) . Praticate voi 
mai questo mezzo* umiliandovi ne? travagli > che 
avete > col protestarvi òhe li meritate > e ne. siete 
degno 3 se non fosse per altro > in castigo* della 
vostra superbia ? . . . . 

Iddio vi manda le avversità per umiliarvi ; e vi 
umilia 3 acciocché dalla umiliazione ne ricaviate' 
timiftb; ma dalle avversità fin'ora avute* che- frtit^ 
to di umiltà ne avete ricolta? *. . Potete voi dire» 
come diceva Moisc coi popolo Ebreo : Lutati 111» 
mus prò àUbui^quibm not bwnìliastil.»*,. 

CXV» j > 

Se avete qualche buona qualità o corporale 3 o 
spirituale , e se fate qualche opera buona-* rico- 
noscete il tutto da Dio? . . . Riferendone sola?- 

* Ì4) Psai.u^ (g) /to«99ri7t-'; 
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mente a Dio )a gloria, come che- a- -fui solo e 
dovuta : 89H Dso honor , iy jr/vria ? % . » . (1) ' 
In questo > die* S. Paolo , si discerné lo spirito 
d'Iddio , che è spirito d'umiltà 5 dallo spirito del 
mondo, che è spirito di superbia ; poiché chi ha 
Io spirito di Dio, riconosce tutto quello* che ha, 
per un mero dono di Dio : Nmtmttm non Sf?i~ 
ritum bujus mundi acctpimm y sed ipìritum y qui 
ex Dev est y nt ttitmmi , qua a Dto donata sunt 
nebis (2) » . 

* Ma questa Scienza di riconoscere tutto da D*o > 
a che serve , se non è per riferir anche tutteauio», 
e ringraziarlo ? Ringraziate voi il Signor Iddio di 
tanti benefizi che continemente da lui ricevete? ... <~ 
Ma di cuore con vera umiltà* tenendovi per tanto 
misero * chexadereste in ogni peccato > e nel me- 
desimo Inferno, se non tessevi Dio in vostro aiu- 
to : Nisi quia Dominui adjvvit t?;e 3 f aulo minut 
àabitastet in Inforno a»hna mca ì . . ($) 

C X VI. 

. Nulla & sì contrariò all' umiltà , quanto ileer* 
care la propria suini nèiV esercizio delle opere 
buone •> Fate voixfuakhe evolta del bene con quest* 
umano rispetto , per essere veduto , stimato ? . . • 
Atttniite ridice Cristo, ne juHi tìam veuram fa- 
ttati* corani beminibus 9 ut 'vide ambii ab eis (4) • 
Voi siete un vero h-dro della gloria d' Iddio > 
qualora dalli doni d 1 Iddio ne ricavate per voi 
qualche ^gloria . Esaminate ìt vostre intenzioni : 
sono esse puramente dirette a glorificare Iddio ? . v 
< . Dato,*ehe< néli fere il bene voi non cerchiate ài 
acquistare. la stima degli uomini, lasciate lorse di 
fare tàlvplta 1 V. istesso bene ,jpcr non perdere la 
grazia > ed il favore di akuni accomodandovi al 
genio loro , che è di vivere a)F usanza del Mon- 
do-* in dimenticanza <f Iddio ?.. . . Anche questo 

• * (i) :uTim«i.if.i . (2) lCqmìJzì- ' 

(3) Psat.9i*31' .\. (4) Matti. f,h.>. 
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è un'amare la gloria del Móndo , più che la glò- 
ria d'Iddio; ed è un difettò, che all' umiltà nò» 
tabilmente si oppone , rimproverato in que' Prin- 
cipi della Giudea > li quali credevano in Cristo, 
ma per paura, e rispetto de' Farisei non osavano 
confessarlo : DtUxetant enim glorìam bominurt 
tnazh quatn gloriata Dei (i) . 

CXVIL 

Avete voi fatta una Coscienza la quale patisci 
qualche ansietà per li scrupoli ? . . 4 Se così e , esa- 
minate voi stesso , e troverete forsè che il vero 
fomento de' vostri scrupoli non è che il vostro A- 
mor proprio * cioè la vostra superbia . Voi siete 
indocile, che non Sapete arrendervi a ciò , cheli 
direttori vi dicono : e San Tommaso insegna , che 
tm* effetto quest' è di Superbia { poic'rè ladócilitài 
che è una bella figlia dell' umiltà * rende l'animo 
ben dispósto ad ubbidire (2) ♦ 

A leggere in fatti le Vite de 5 Santi , che vuol àU 
re , non vi si trovonó queste tante agitazioni di 
scrupoli ? Li Santi erano umili i e dove è l'umiltà* 
vi è anche la tranquilliti dello Spirito • Di non 
pochi scrupolosi si sa , che sono guariti dal pro- 
prio male de 5 scrupoli * stimato quasi incurabile $ 
non con altro, cne in dicendo di cuore a Dio : 
Mi accusò delta mia iuperbia i Mi dol?o iella mìa 
superbia : etbie^o il %ostrò.#ju?o > per emendarmi 
ài metta tota gran tuperbla * 
& Che Se voi trovate di essere scrupoloso , liort 
tanto indocile * quanto più tosto pusillanime , an* 
date a Scuola anche per questo da San Tommaso $ 
il quale, insegna > derivare questa medesima pu* 
sillailimita da superbia ($) : mentre nel giudicare 
della più , o meno sufficienza, diesi ha, siante- 
pone il pròprio parere ali altrui * 

Desiderate Voi di godere la quiete di una sereni 

(j)\>i.qustt,ti}>art.u 1 '[.} 
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DEL CUORE. 117 
coscienza » ed anche certe spirituali consolazioni* 
• che giovino assai per fare volentieri quel , che si 
fa nella vita divota , e sempre più infervorarsi nel 
servizio d'Iddio ? Io non vi so dire altro* se non 
che j datevi all' umiltà; ed il signore Iddio farà 
provare delle consolazioni ineffabili al vostro spi* 
rito . Esultatoli Sfirìm fneus , dice nel suo Can- 
tico la Beatissima Vergine ; ed a vostra erudizio- 
ne soggiunge ancora , esserle inviate da Dio le 
esu ltazioni d\' spirito , in riguardo alla sua umil- 
tà : Jtofa restvxit humilìtatem Antllltc su<s (1) . 

CXVIH. 

Se ave*e una vera volontà di salvarvi, voi dovete 
appigliarvi a que' mezzi, che per la vostra eterna 
salute vi sono ordinati da Dio : ed uno di questi 
principalissimo,essenzialissimo è l'umiltà, per gli 
attestati che abbiamo nella scrittura x&uOhtamtt* 
fopulum bumìlem tafoum facies (2) . Et humìles 
Spiri tu tahabit (3). Html lem Spiri tu sustipiet glo- 
ria (4) > che stima però fate Voi di questa umil- 
tà?» , » Come la praticate ,* • . . Come vi raccoman- 
date a Dio per esser umile ? ... La tenete voi per 
yoi di precetto, ò solamente così di Consiglio, 
che siavi in libertà di elezione > e di arbitrio? 

La porta del Paradiso non solamente è stretta, 
ma è anche bassa: onde Gesù Cristo ebbe a dire: 
À?isi tffitìaminl slcut paftoull , non intrabìth in 
regnum Géclorum (5) > e per essa non entra, se non » 
qui buwilìaverit se (<SY. Nel camino verso alla 
nostra Celeste patria e sempre in pericolo chi va 
con la testa alta > e la sicurezza è nell' abbassarla, 
tya documento è questo generale per tutti • 

San Giovanni Crisostomo vi Fa avvertito (7) 
Gum dixit DoftduuhDìsQitc a me, quia mitis sum 

f 4 

(1) £01.1.48, (*) Piahii.$o. 
(?) Fsal.jn.19. (4) Pro*. 2j.i$, 
(y) Matth. 16.1. (6) Martb. 1 .4. 
(7) Lib.i.centr*vit*p*pit* Monast. 
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Se humilis corde, non monachos tantum aì!oquifur$ 
sed (T omne prorsus bomimm %cnus . Omncs orni- 
no hoc iwf erìo convtnìt , nullum excepit . Non è 
stata l'umiltà del cuore comandata da Gesù Cri- 
sto solamente alli Religiosi, ma anche alli Secola- 
ri , chiunque siano , senz'alcuna eccezione • 

ESAME 

SOPRA L'UMILTÀ' VERSO IL PROSSIMO. 

* 

CXIX. 

GOn forme alla Dottrina di San Tommaso (r) * 
il primo atto dell'umiltà consiste in sogget- 
tarsi a Dio e ? altro nel soggetarsi , cioè umiliarsi 
al prossimo per amor d' Iddio ; dicendo Jo Spirito 
Santo in S. Pietro : Sub] ceti i*}tur estete hutna- 
me creatura propter Deum (2) : ed esortandoci in 
S. Paolo, di andare a gara a superarci nelF umiltà, 
gli uni gli altri : In burnii ha te supcriore* invkem 
arbitrantes ($) . < 

cxx. 

Ora potendo esser il prossimo in riguardo a voi 
o superiore , o uguale , o inferiore , certo è che 
F umiltà primieramente vi è di precetto verso a chi 
vi è superiore ; imperocché tale è , come attesta 
San Pietro , il voler d' Iddio : Quia sic est V Giunta* 

Dei (4) . ' • 

• Verso però de' vostri superiori , e maggiori » 
procedete voi con quella umiltà di ubbidenza ,e 
riverenza > che vi si conviene nel vostro stato ? 
.... Come ricevete le riprensioni , che talor vt 
si fanno ? . » • . avete verso di essi umiltà di cuore f 
ex animo , & bona giuntate (j) , che vi c da San 
Paolo ingiunta ?...,. 

* * 

' (i)i.t.qu/est.i6i.aft.i;. (i) t.Petr,t*il. 
(5) Pbilipa.i. *(4)i./V/.2.i y. (5) EfbaJ.j 
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DEL fcÌJORE. r il? , 
Un' umiltà^ questa, che vi è necessaria per 
imitar Gesù Cristo , che HumiìUvit tmetifium 
factus^ ebediens usque ad fnortem (t) . Il non ub- 
bidire di fatto achi vi è dato per supériore da Dio , 
può ammettere qualche scinta d* impotenza , o 
inavvertenza ; ma: il non vòler ubbidire è sempre 
■Étt' atto d' iriesoirèabil superbia : bJolleobcdirc est 
voluntatis superba iontentio\ dice San Bernardo (2). 

CXXI. 

Come vi diportate -co 3 vostri uguali? . . . • Ami 
bite di sóprastare , ed essere loro preferito , non 
contento del vostro stato? . • . Ogni volta , che vi 
si eccita fiel cuore qualche desiderio di salire, e 
fan/i supcriore in .qualunque modo agli altri , voi 
dovete dire a voi stesso > che questo è il peccato 
di. Lucifero , aicebat in corde suo : Ascendam 
(3) : E San Tommaso insegna , che la virtù deli 3 
" umiltà essenzialmente consiste nella moderazio- 
ne di quest'appetito., per cui vorrebbesi sópra- 
stare (4) 

1 Vi stimata di pKi degli altri per qualche dote » 
o di natura , o di civiltà , o di grazia ?....• 
Questa è vera superbia : e dovete reprimerla coir 
umiltà , riputandovi anzi agli altri inferiore: 
come di fatto può essere , che aiate loro mferio- 
jìc dinanzi a Dio • 

* - ?* CXXTI. . « 
Come vi diportate coel 5 inferiori ? . . . . Egli è 
verso questi j che più -si deve esercitar l'umiltà : 
guanto major cs> ricordaci il Savio, bumilia te 
* in omnibus (j) . Abbenchè questi vi -siano infe- 
riori ;nella quali tabella condizione, considerate 
mai che vi sòhct^tialt-iiiiQrdMìe a Dk> : Scien- 
W, quia-&4Utifimt* (X.&tster Dmfaui-ett In ea- 



co Fkinp.i.%. 

. <\%yLÌb.*d'fyr0ttt$iVi<y -dupreni* capa u > •:. i ' 
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tis , & personarum acceptio non est apud Deum 
(rt ? . • . Con questi vi rendete voi benigno , ed 
affabile, come vuole che siate S.Paolo. Humilibus 
consentientes (a) ? . . • Comandate loro con alteri- - 
già* ed impero, contra il divieto d'Iddio , che non 
vuole ci diportiamo cogl'inferiori , V( dominante* 
(j) ? Nel fare loro le correzioni dovute , Voi j 
avete quello spirito di piacevolezza a correggere; 
In Spìrìtu Unitati* , come c' insegna l'Apòstolo 
(4) ; Comiderans t e ipsum> ne & tu t ente rìsi. ♦ . . , 
j> Vi è poi anche un'altra sorte di umiltà , che è 
viziosa, da cui lo Spirito Santo ci dissuade: 
Noli esse humiìis in sapientia tua , ut humiliatus 
in stultitia seducaris (j) . Avere talento a potere 
insegnare , cunsigliare,, ajutare , e giovare alla sa- j 
Iute delle anime , e ritirarsi come quasi per u- ] 
zftilta : dicendosi : Io non son buono essere in tale 
stato, che sia debito il correggere, il castigare, 
ed esercitate l'autorità; e tralasciare come guasi 
per umiltà i suoi doveri : non è questa umiltà * 
ina pusillanimità , e debolezza : -ed in ciò , che ] 
all'esteriore si aspetta, si deve osservare la regola 
dèi Santo Padre Agostino : Ne apud eos , quot 
eportet esse subiectbs b dum nimtum sermatur hùm~ 
Ut ai refendi frangbtur auetoritas (*) • 

Lodo che vi riputiate in feriore nel merito a tutti t 
li vostri sudditi, in cofitationibus cordis, come ot- 1 
timaménte ebbe z Air San Gregorio (7) : ma in 
modo, che non resti avvilita , o prepiudicata coir 
altrui detrimento la superiorità dell 7 uffizio. 

Siccome l'èssere superiore non v'impedisccche 
non possiate nel vobtttP cuore -eiter um ile ; così 
l'estere \imile nota : vi* deve essese »d ? impedimento | 
al grado di supcfrior6 ì lfól£jautorh& del governo: j 
Exìstìmate alios in acuito superiores , quibus estis 

iì(4) Galat.é.u \% >&cl.i$. rt, /# Regola* 
\q)Lib.ii.Mor.cap.n. 'W,,p^.7uVA \\\ 
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in piani fato major e s : il documento è di S. Ago T 
stino riferito da S. Tommaso (i) . 

CXXIII. 

Con tutti li nostri prossimi due sorti dobbia- 
mo praticare di umiltà: Una è di cognizione , Tal- 
ira e di affezione : L'umiltà di cognizione consis- 
te in riconoscersi noi > e riputarci nel interno del- 
l' Animo jiostro inferiori a chi che sia ; e perciò 
Gts\\ Cristo nel suo Vangelo ci raccomanda di 
mettersi a sedere nel!' ultimo luogo : Ricumbc in 
novissimo .loco (2) : 

Egli non dice di scegliere un luogo di mezzo* 
nè uno degli ultimi , ma 1' ultimo , cioè , come 
spiega .San Bernardo che dobbiamo avere di 
noi stessi una tale opinione > che ci stimiamo me* 
nodi tutti* Vs solus >videlicet omnium novissimui* 
sedcaj> teque neminì non dico > frtponas > sed nec 
comparare prtstmas . * 

La ragione si è ; perchè se voi volete stimarvi 
di pi iti di un solo qualunque sia* che sapete voi 
che giirsta «quell'uno* di cui vi stimate più , non 
sia di tatto, o non sia per essere quanto prima pift 
diletto al Signor Iddio , per una mutazione della 
destra delP Eccelso ? . . . . 

<II vero umile tiene tutti migliori di se » e se- 
stesso peggiore di tutti : ma siete voi umile di tal 
maniera nella vostra .opinione ? ... * Voi siete fa- 
cilissimo a paragonarvi a questo > e quello ; ed a 
quanti vi preferite con la superbia del Fariseo» 
Non sum sicut ceteri (4) ? ... . 

Nel preferirvi agli altri pare bensì alleVbftCf 
che voi usiate modestia col dire : Per trazig 
d'Iddio non ho li "vizi , che ba il talt : per gra- 
zia d'Iddio non b$ commesso tante iniquità y come 
il tale . Ma s'egli è vero, che riconosciate il tut* 

(iV t.%.qu.i6i.art.6.ad li 
.: (*) I//A4.10. (|) Sem^nAn Cant* 

(4) L«t,i8.ife 
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ijl-. UMILTÀ 7 
to dalla grazia d'Iddio, a che ne date la gloria 
delJa preferenza a voi stesso ì . »• » 

Nell'atto, che voi vi stimate di più di quel tale* 
se quel tale si stima meno di voi , egli è più umi- 
le di voi : e per questo egli è ancora di voi mi- 
gliore . Se per grazia d'Iddio voi siete casto , ca^ 
ritatevole, e giusto , dovete procurare di esser 
per grazia d'Iddio anche umile ; e come potete 
esser umile in una tanta abbondanza di propria 
stima , preferendovi agli altri?' 

Dove S. Paolo insegna , che dobbiamo riputa- 
re tutti migliori di noi in una santa umiltà > ci 
prescrive anche il modo, che t*j considerando 
non il bene , che abbiamo noi , ma il bene , che 
hanno , o possono avere gli altri : Non qua sua 
sunti tinzwi considerantcsysed ta>qu<e aliorum (i). 
Sopra di che San Tommaso , posto un tal fonda- 
mento , che tutto il male , che si fa dall'uomo * & 
'dell'uomo , e tutto ih bene , che è nell'uomo , » 
si fa dall'uomo, è d'Iddio : dice che sempre sen- 
za falsità , per quattro rispetti possiamo giudi- 
care di ogni persona, che sia migliore di noi • 

Il primo è, a considerare in noi quel, che h 
nostro , cioè la malizia , ed il peccato : e consi- 
derare nell'altrui persona quello, che è d'Iddio, . 
cioè gt' innumerabili di lui benefizj . Il secondo 
è ; a considerare un qualche bene p articolarcele 
quella persona può avere; e non l'abbiamo noi. 
Il terzo è, a riconoscere in noi un qualche difet- 
to, che in quella persona non è. JI quarto è, 
per un savio timore, che dentro di noi vi sia qual- 
che segreta superbia, la quale corrompa tutte le 
nostre operazioni pift sante; e noi siamo nella 
nostra opinione ingannati, immaginandoci di es- 
sere dabbene , mentre che tali non siamo (2) . 

CO Péilipa.*. • . ' c < 

(*) t.t. qu*it.\6u art.i* in ^dist* *r. qwtit, r, 
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L'umiltà di affezione consiste in questo, che 
riconoscendoci noi per miserabili pili di tutti , a* 
miamo esser tenuti per tali anche dagli altri * 
L a essercnoi vili, ed abbietti negli occhi nostri per 
una cognizionej che abbiamo di noi stessi, è questa 
un' umiltà di necessità , essendo noi a tanto ob- 
bligati dalla verità conosciuta : ma l'aver caro di 
esser tenuti vili , ed abbietti dagli altri , questa è 
I' umiltà vera , e virtuosa dei Cuore : lìlud neces* 
sitati* est, dice S. Bernardo y hoc voluntatis (i) : e 
soggungè,- Timeo \ ne quem humiliat veritas , extoU 
ìat voìuntas . Riguardate bene , che non avendo 
stima di voi , amiate però di essere stimato dagli 
altri . Questo sarebbe un amar quel , che non e , 
ed un' amar la menzogna . 

Da questa umiltà di atFezione quanto voi siete 
lontano? .... Se talora temete , che si risappia 
un qualche vostro difetto , quante scuse* e giusti*, 
ficazioni adducete , affinchè non visi diminuisca la 
stima coirimputazione di quel fallo , che in veri- 
tà voi avete commesso ? • f , . A fine di essere più 
stimato , voi procurate di far comparire l abilità » 
ed il talento je se l'abilità è poca, poco il talen- 
to , quante volte affettate averne di più, per con- 
seguire più stima ? . . . . 

Mentre amate dell 3 altrui concetto la srima , ben 
lontano dall' amor V àbbiezione , voi siete propia- 
mente di que' Figliuoli superbi di Ad2mo , che 
prese a sgridare il Profeta . Vt quid diluiti* va- 
nìtatem* ìy qneritii mendaclun (2)? Dite in vostra 
coscenza la verità , che avete più di superbia» 
che di umiltà ? .... e più amatela vanità, che la 
verità . 



E'questa umiltà di affezione l'umiltà propria del 
cuore , insegnata da Gesù Crjsto, la quale c' im- 



cxxv. 



(1) Ser.^iJn Canu 



(2) PsaL+u 
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Sicciolisce > e ci rende abili ad entrare nel regno 
e'Cieli , ma qual confusione per voi a dovere 
sopra di questa esaminarvi^ ritrovare, che non ne 
avete nè anche un' ombra ! se arrivate a sapere » 
che siasi fatta di voi una baja » una maldicenza» 
V* inquietate? ... .vi perturbate ? . . , vi lamen- 
tata ? . ... vi risentite , quJor vi pare , che vi 
si feccia torto , o vi si perda il rispetto ? . . . . Siete 
vói sospettoso ? . • . . Puntiglioso a raffinare , e 
sottilizzare le cose pertinenti all' onorevole , ed 
al * decoro ? . . . . 

Io non parlo del punto di onore , che ì fondato 
nella Virtù : parlo di queir onore meschino, che 
dipende dalle opinioni del Mondo ; che stima di 
questo ne fate voi ?.. . state vói su 5 puntigli , 
riputandovi offeso per ogni parolina, che vi si dica, 
per ogni mal termine , che vi si usi ?.. alteran- 
dovi , risentendovi, fomentando , avversioni, e ran- 
cori ? . . . . Pretendendo scuse , umiliazioni , e sod- 
disfazioni, e mostrando difficoltà a perdonare ?..• 
difficolta a riconciliarvi , ed abboccarvi coll'altro ; 
avendo paura , come di lasciarvi del vostro, nel 
pacificarvi da buon Cristiano se così è , dove 
c qui V umiltà o di cognizione ,o di affezione in 
quel grado, che può essere di necessita per salvarsi? 

CXXVL 

Per meglio conoscere , quanto manchiate iteli* 
imtflta , specchiatevi in questa idea . V umile 
non solamente non si cornicela contra di chi V of- 
fende ; ma anzi gli vuole bene ,e gli rende bene 
per male , sì perchè considera il suo offensore , 
come un istrumento della giustizialo della mise- 
ricordia d' Iddio , come anche perchè egli e per- 
suaso, che per i suoi peccati , e per le sue ingra- 
titudini alla Beneficenza Divina , inerita sempre 
di peggio . RVoi ? 

~* L'umile , qualora viene a sapere , che si parla 
male di lui, non si turba; ma coti quiete iropa- 
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DEI CUORE. tj? 
ra a correggere se stesso: ancorché non abbia com- • 
messo i falli ., che gli sono imputati! non si la- 
menta , quasi che sia perseguitato: non dice mai, 
che quelli, i quali sparlano di lui , siano e inoli , 
maligni , invidiosi ; ma: crede * che gli altri lo co- 
noscano meglio di quello > che egli conosca se 
stesso . Fate così voi • 

L'umile , se è corretto , riceve in bene l'avviso* 
e ringrazia chi ha avuta tanta bontà , e carità di 
avvisarlo: non giudica, nè parla male di alcuno > 
sì perchè, tiene, che tuttl^iano migliori di lui; 
come anche perchè si conosce capace di far di peg- 
gio . Egli vive in pace con tutu > ed onora tutti; 
e senza aspettare di essere onorato , è il primo 
ad onorare gli altri , come è comandato da Santi 
Apostoli Pietro, e Paolo : Cum omnìbui bomini- 
bus pacem babentcs (i) : (hnnes honorem (i) :He- 
nore itwìccm frécvenientts ($): E voi?. . • . . Che 
dite di voi stesso ? 

Potreste raffigurarvi,che queste cose siano pun- 
ti di perfezione : ma sono punti' di umiltà , che , 
quanto alla disposizione del Cuore possano esse- 
re per voi di precetto. Ove si tratta dell'umiltà » 
non vorrei che vi prefigeste d' arrivare solamente 
a quel segno , che pttò essere per voi di necessità 
senza voler oltre. passare tampoco un dito. 

In quel vostro dire: Non sono obbligato a qutif 
utio dì umiltà i x Nou sono oWirato a quesfaìtro^ 
può essere che di molto voi v'Inganniate . Che 
che sia dell' umiltà esterna , la quale deve essere 
diretta dalla prudenza ; ponete mente a non di* 
spensaivi, o disobbligarvi dall'umiltà interna det 
cuore *. ; 

CXXVFI. 

L'umile , se si accorge di aver dato pena , o fa* 
stiri io a qualche suo prossimo , tosto si umilia, e 
fa scusa , e prega di essere compatito , dando a 
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conoscere il dispiacere , che ha per l'arrecato di- 
sgusto . L' umile teme di fare il dottore ', nel 
voler farfe 'il zelante; e procede però con molti 
circospezione , esercitando il suo zelo piò sopra* 
di se , che sopra degli altri : dice con modestia 
il suo parere ; e senza ostinarsi* sottomette la 
propria opinione all'altrui*; ma e voi? . . . 
f L'umile pòrta rispetto , e riverenza alli gran- . 
di ; ed è benigno , ed' affabile col più povero 
della plebe; uè manca punto in quella buona 
creanza già insegnata dal SaviOriW venato bumìlia 
caput tuum , & paupert resfonde pacifica in man- 
tuetudine (i) . Siete solito a diportarvi così-an^ 
che voi ? ... . v _ • ' 

I/umile non cerca di comparire umile con cer* 
te smorfie , ed affettazioni esteriori , anzi se sa, 
che da qualche uno egli sia. tenuto per umile, ne 
ha un penoso rossore . Il suo naturale è sincerar," 
semplice 3 e netto . Egli non tiene il collo torto; 
ma* il capo giù basso ; cioè gin basso Tumóre 
capriccioso, e l'orgoglio :non ha testa dura, ed* 
altiera ; ma pieghevoli *, riverente » ubbidiente è* 

E- ì * 
voi ? . . ; . 

Oh Dio ! Conoscete, quanto siate indietro nel- 
la scuola di Gesù Cristo. Egli e venuto a darvi 
una lezione sola , che è quella dell'umiltà : Di- 
sette a me , quia mitìi sum , & bumìlU corde ; ed 
in questa che profitto avete fatto sin 5 ora ? .... 
Mi direte , che molte di queste pratiche vi sem-; 
brano assai difficili : ma rispondete voi a voi stes- 
so: Ha difficolta a vivere casto , chi è impudico r 
ha difficolta a far limosine , chi è interessato ; ed 
ha anche difficoltà a praticare l'umiltà* chi è su* 
perbo . Non è , che V umiltà sta difficile in se 
stessa; ma vi si rende difficile dalla vostra sola 
superbia : Ju%um Domìni ipsi wbis facitis grave r 
ri si può dire cori Eusebio Emi sseno 
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ESAME 

SOPRA L'UMILTÀ* VERSO DI SE STESSO. 

CXXVHL 

R leardo di S. Vittore (i) definisce l'umile ea» 
ser quello, che daddovero disprezza se stes- 
so nel proprio interno ; Humilh cst> qui seipsttm 
apud se?netipsum veraciter contemnit . Esaminate 
un poco però , che sentimento abbiate voi di voi 
stesso . Quando vi vengono pensieri a figurarvi, 
come di essere in qualche dignità , o preminen- 
za , tra Je grandezze , o tra gli onori , come vi 
diportate in queste chimere di vanita, e di super- 
bia ? ... * Ve ne compiacete , fermandovi in esse 
volontieri , e torse anche con desiderio ? . . . . 

Come si trattano i pensieri disonesti da chi ama 
la castità \ così devonsi trattare questi pensieri 
di mondana superbia da chi ama l'umiltà , con 
disprezzo , e detestazione : Aon vcniat mihi pei 
superbiti (2) : dobbiamo pregare con Davide: 
poiché la superbia incomincia per la via del pen- 
semento a metter piede nell'anima; e chi si av- 
vezza a dilettarsi in cotesti pensieri , ha già fat- 
ato nella superbia del cuore il maPabito • 

CXXIX. 

Vi ricordate del vostro mi Ha Vi stimate 
da qualche cosa ? • . . . Se così è , voi siete un se- 
duttore, un'ingannatore di voi stesso : poiché 9 
come dice San Paolo , chi si stima di più della 
nulla (3) ipse se seduci* • Vi compiacete? Vi glo- 
riate in voi stesso , o per la scienza , o per la 
potenza, o per le ricchezze, o per qualche al- 
tra dote naturale , o morale ? . . . . 

Vi jovvenga la parola d'Iddio espressa m Gc* 

{i)Lib.r.cap.ii,dc Erui.lnter 6om. 
(1) jPftf/.jj.u. ($) Gaiat.6.1, 
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rcmia Profeta : H<cc dicit Dominuv. non pìoricntur 
sapiens in sapienza sua ; & non florìetur fortìs in 
fortitudine sua ; ór non *lorictur dhes in divitiit 
suis (i) , ed in San Paolo (2) : Aon debewus no- 
bis piacere . Questa gloria , e compiacenza insen- 
sibilmente s 1 insinua j ma chi è umile , fa *ben 
presto ad avvertirla > e reprimerla > come che è 
tutta vana , e non serve , che all'orgoglio, ed alla 
gonfiezza del cuore • 

Lo stesso è nella vita spirituale : vi stimate voi 
di essere dabbene 3 perchè talvolta fate un poco 
di bene ? . . . Voi sareste forse dabbene , se non 
vi stimaste dabbene : ma figuratevi in Gerusalem- 
me ripudiata da Di® , perchè , come dice il Pro- 
feta i riputavasi bella ; habens fiducia?» in puU 
egritudine sua ($) . Tale siete voi , per sentimen- 
to di San Gregorio (4) • Fìducìam pulebrìtudìnU 
tua anima habet , cum in seipsa de justa actione 
prtsumit . 

II superbo pe;isa più volentieri a quel poco be- 
ne , che fa, ed a quella poca divozione, che ha* 
di quello pensi al molto male , che ha commesso* 
è che cotidianamente commette ; si getta dietro 
le spalle la moltitudine de' suoi peccati , per 
non avere di che umiliarsi , e confondersi : e ri- 
flette sovente sopra certi suoi minuti Esercizj di 
Cristiana pietà , per avere in che compiacersi : 
Plus ei intuerl libet > quod libi in se placet , quam 
quod sibi in se displìcetx còsi il medesimo S. Gre- 
gorio (j) . Sarebbe questo per avventura anche 
il carattere vostro ? . . . 

exxx. 

L'umiltà insegna a riputarsi indegne» di ogni 
bene, che si ha , e sin'anche dell'aria , che si re- 
spira : e riputarsi degno di tutti i mali , e vitti- 

(1) Zrr.5r.2j. (2) Rom.x%.u 

(3) Ezccb. i6.ii. (4) Ephu 

(5) Lib.ix.Mor.capA* 
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DEL CUORE. 
pet) del Mondo • Ecco quali sono li pensieri 
deli umile: Egli ha tuttora sotto agli occhi li 
peccati, che ha commesso > e fa maliziosa capaci- 
ta > che ha di commetterne : quindi si stima peg- 
giore de' Turchi * che hanno il lume solo della 
natura ; ed egli V ha ancor della fede : peggiore 
di tutti li peccatori > che non conoscono la gra- 
vezza del peccato , nè hanno tinti ajuti di gra- 
fia > come esso ha : peggiore de' Giudei > che si 
lOgntolswit > nunquam Vbmlnum Glori/e crncifi- 
ktstent (i) : se avessero conosciuto il Re della 
gloria 3 non l'avrebbero mai crocifisso: peggiore 
desìi stessi Demoni» che hanno peccato una volta 
sola «ol pensiero ; ed egli tante volte ha peccato 
anche con le opere : ma voi v'intrattenete mai a 
ponderare con serietà queste cose ? . . • 

CXXXI. 

Vi mettete nelle occasioni conosciute pericolo- 
te, con dire: nùn peccherò ; presumendo di vqi 
medesimo ? . i * Satl Gregorio vi fa sapere , non 
esservi niente * che piò allontani dall'umiltà» 
quanto una tal presunzione : Nibìl hominem lon- 
gius ah humilìate faci A > quam prtsumptio virtutit 
propria (a) * Vi turbate , v 5 inquietate * v 3 impa-i 
fcientate » o per i diletti che commettete > o per 
il poco. profitto che fate nell'acquisto delle vir- 
tù ? . . > Questa è superbia ; e proviene da una 
presunzione $ che avete di poter fare gran cose 
con le voitre forze . Bisogna umiliarsi , non at- 
tristarsi ; ed imparare da Agostino > il quale 
di se dice\» : Ero humiìlor ex co , quod mìkl 
4eeit (j) : starò pai in umiltà *.c©Ì riflettere alle 
virtù > che dovrei avere > e non ho . 

Fate vói da prudente a presumere del vostra 
ingegno , Adirvi delle vostre opinioni > senza 

(i) t.Cor.i.t* - (a) Lih.w .Mor.cap.%. 
Ìl) In Fsai.it, -v : 
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no UMILTÀ 3 
curarvi di domandare consiglio , massimamente 
in alcune cose di più importanza ? . . . Questo è 
tìli difetto notabile contro la virtù dell'umiltà * 
rtientre Jo Spinto Santo vi ammonisce > Ne inni- 
tarh prudenti* tua ine sis Sapiens apud temetip- 
mm (i) . E S. Girolamo (2) chiama intollerabile 
«nella superbia 3 per cui ci diamo ad intendere 
di essere noi tanto savj 3 che non ci abbisog#ii 
P altrui consiglio : Intolerabilìs est Superbia, 
txistìmere se nnllìus etere Consilio . 

CXXXII. 

E' necessario avere umiltà ne' pensieri* ma an- 
che nelle parole ; perciò P umile poco parla > 
conforme al consiglio del Savio : Ne temere quid 
hquQtìs ; sint fauci Sermones tui (?) ; ed il par- 
lare molto proviene da superbia ; persuadendoci 
noi di saper molto , e compiacendoci d'impri- 
mere i nostri concetti negli animi altrui , per fa- 
re del maestro sopra di loro . : 

Siete voi attento nelle vostre parole a non dir* 
ne di vostra lode > o che vi ridondino in la* 
de ?. . . . A voler parer ciotto , peritò » savio 3 a 
spirituale ? ... . Palesando qualche «vantaggio ò 
di vostra persona > o di vostra casa ? ... E faci-* 
le che vi domini qui la superbia ,' ed il santo 
Vecchio Tobia avverte > Superbiate numqumtt ifo 
tuo verbo domatori permittas (4) . 
1 Vi portate in Esempio > ché bisogna fare cosij 
peìrch cosi fate i ò così avete fatto anche Voi*..* 
$e avete qualèhe dono d' Iddio * lo raccontai 
té ? 5 . . come a dire % Pe r grazia di Dio no» 
ho il tal vizio : ; Per grazia d 9 Iddio- ho le \ tale 
virtù ?.. . Prefigge' te vi «quel ricordo * *he died« 
PAngelo a Tobia , che 1 dóni segreti d' Iddio 
hanno -a tenersi Nascósti V SactmwmHJRtghak* 
seondere bonuw est (?) • 

(1) Prov.^.j. (%) U ùafs^Jk (0 

(5) Eali.s.1. ( 4 ) (0 Tobi*-?* 
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Può essere alle volte ,• che diciate male di voi; 
ma per eccitare «gli altri a dime bene . • . , Questi 
è un'essere in colui , qui nequiter humiliat se (1) > 
che finge di' fuggire la lode, e la cerca; di fug- 
gire gli onori, e ne va in traccia . Avezzatevi 
a non parlare di voi ne in bene , ne in male ; 
poiché nell'uno , e nell'altro è facile a sottentrai: 
la superbia . 

CXXXIIL 

Nell'udire parole di vostra lode , quali cautele 
voi adoperate ? . • . . I/amor proprio fa presto a 
meschiare qualche grano del proprio incenso con 
.quello che riceve dagli altri: voglio dire , per le 
corruttele della natura si fa presto ad approvate 
coteste lòdi , quasi che siano dovute pet titolo cy 
verità, e di giustizia; ed a coirtpiacersene con 
gloria vana ; ma tutto questo è un mancare nelf 
umiltà. 

Parlando S. Agostino dell'aggradimento, che 
si ha nell'essere lodato ; così ne pregava il Si- . 
gnore : Insani Jm tetani , Domine , loti? e fac a me; 
riputando una vera pazzia quel piacere , che nel fa 
vanità, e menzogna può aversi (2) : e quando 
udiva lodarsi dagli altri, entrava nella cognizione 
di se , e nella meditazione de' giudizi d'Iddio, 
dicendo con il suo cuore ; Melìus ?ne cpo novi , 
quam tilt ; sed meli ut Deus , quam evo (j) . 
,* Un cuore , il quale veramente sia umile , dic« 
S. Gregorio, che sempre teme nell'udire le pro- 
prie lodi ; teme , che la lode o sia falsa , 0 gli 
nibbi il merito , e la ricompensa della vera virtù; 
èSl cor tieracìter bumile est , bona quif de se au- 
dit > aut mìnime remnoscit , aut pavet , ne spes 
futuri muneris in tncrcedem permutatur transitorii. 
favoris (4) • 

u L'umile , dice San Tommaso, che si stupisce vi 
, (1) Eccli.19.ifr t (2) Lib.io.Cor4tss.(8p % $7. 

. ii) EnoTtfo fscflah, (4) Libai*MQraLccj>.$ % 
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sia qualch'uno , che parli bene di lui ! e non vi 
ha cosa * della auale egli si faccia più maraviglia, 
che nell'udirsi lodare . Così la beatissima Vergi- 
ne , al ricevere dall'Arcangelo Gabriele l'annun- 
zio della Divina maternità , stante il concetto » 
che aveva del proprio nulla , si stupì , s'ammirò, 
come potesse darsi , ch'ella fosse elevata ad una** 
dignità sì eminente : Animo burniti nibil est mi- 
rabili us , quam audltui sua excelìentia ; Sic Ma- 
ria rispondenti: Quomodo fiet istud? Anfèhtt prò- 
tationew Induciti non ad auferendam credulltatem^ 
sed mans ad removendam admirationem (1) . 

Anche nella stessa non curanza delle Iodi con 
certo sprezzo, vi può essere la superbia, come av- 
verte S. Agostino (2) : Sape homo de ipso nana 
contemptu vanius $lorlatur • Ma qualora occorre * 
doversi lodare gli altri alla loro presenza , non 
meno è necessaria la modestia , che la pru- 
denza : Ne tentatio pericuìosìsslma in amore lau- 
di; immittatur ; per avviso dello stesso S. Ago- ' 
stino (3) . L' adulazione sempre è viziosa , sia 
che aduliamo noi stessi , sia cne stiamo sull'adu- 
lare gli altri > . CXXXIV. 

Si può peccare ancora contra l'umiltà con la 
pompa 3 e vanita degli abiti : sono questi nello 
sfoggio shnum superbia (4) , come lo chiamò la 
regina Ester ; e da essi deve il cuore tener distac- 
cato il suo affetto, essendo leciti solamente-allor- 
che convengono alla decenza del proprio stato, 
c si usano con una retta intenzione : Ne plorierh 
in vestir u mquam ; dice lo Spirito Santo (f ) . 

Per qualunque bel vestimento , che abbiate in- 
dosso , non ve ne lasciate venir la gloria , che è 
sempre vana; e se accade che abbiate da fare in 
pubblico qualche comparsa di^ onore, guardate di 
non invanirvi : & in die honoris tui ne extoìiaris • 

• (2; ì.tar.qu.so.art.4. (2) Lì}.io.confest>cap.%t* 

* (f) LoMti* s fr) Bitta (1) EcclLiuut* 
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L'eccesso . • • • Impropria compiacenza . • . Il de- 
siderio di piacere , e rapire gli occhi degli altri » 
o di superare gli uguali , o di uguagliarsi a chi è 
di superior condizione cogli ornamenti del ver 
stire , sono cose da moderarsi , e reprimersi coli' 
umiltà . 

Ottima è la regola di S. Tommaso (1) , 
perabundantìa in exferioribus %umptibu% perétta 
tnilitatem est reprimenda . Ciò , che si chiama de- 
coro , e convenienza del proprio stato , deve ave- 
re i suoi limiti prescritti dall'onestà, e mode- 
stia Cristiana , non dalla superbia , e dal fasto 
lussureggiante del seeolo. Cosi coll'umiltà è da 
frenarsi ancora quella gloria , che insorge, o per 
il garbo del portamento , o per le vaehe fattez- 
ze del volto , poiché faììax grafia , & vana est 
tukbritudo (a) . 

CXXXV. 

Che che sia di certe azioni esteriori , che sono 
indifferenti , e possono rendersi virtuose con una 
buòna intenzione , tutta la premura ha da metter- 
si neir umiltà del cuore , che è raccomandata da 
Cristo . Ero humilti in acuiti mei: (1) deve dire 
ciascheduno a se stesso coi Santo Davide : e g»o- 
va molto il fare questo buon'abito nell'umiltà 
verso di se , per assuefarsi ad essere umile anche 
cogli altri . 

Qui è pertanto, che vorrei vi applicaste con di- 
ligenza air Esame . Quale concetto , e stima , a- 
vete voi della virtù dell'umiltà ? • , . 

Credete voi daddovero questo punto , che Tu- 
rni Ita del cuore sia necessaria alla vostra eterna 
salute ? • . • Voi sapete , doversi credere ferma- 
mente il misterio della SS, Trinità ; e chi voles- 
se dubitarne , sarebbe eretico; ma dovete sapere , 
essere da credersi ancora con uguale fermezza la 



(1) %.%équétst. 

il) 2.-r?<2.7.z: 



i<i.*r,2« (2) Prov.$u$Qi 

Mi 
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144 UMILTÀ* 
'dottrina dell'nmiltà insegnata da Gesti Cristo nel 
suo vangelo , poiché non si può dire a che nel 
Vangelo una Dottrina sia più vera dell' altra ; ed 
una debba credersi più , l'altra possa credersi me- " 
no ; essendo ogn'una uscita dalla bocca di Gesù 
Cristo , che è f istessa verità . 

Se dunque credete questi Dogmi dell'umiltà 3 
come vi applicate, e che mezzi adoperate per es- 
ser umile ? .... Vi raccomandate a Dio per que- 
sto ? • • • Ricorrete all' intercessione della Beatis- 
sima Vergine , e de' Santi vostri avvocati ? ... Vi 
rendete familiari que'pensieri , che possono es- 
sere più efficaci ad insinuarvi questa umiltà > guar- 
ii sono i pensieri della Morte, del Giudizio , aeir 
Inferno , del Paradiso , dell'Eternità* della gra- 
vezza de'peccati , e sopra tutto delia Passione di 
Gesù Cristo ?. . . . 

Lo so ancor' io.; che non giungerete mai ad es- 
ser umile , mentre volete trascurare quei mezzi , 
che sono piùproprj ad acquistare l'umiltà :masc 
non sarete stato umile di cuore, che ragione avre- 
re a giustificarvi nel Tribunale d'Iddio ? . . . 

Imprimetevi il bel ricordo, che lasciò al suo 
amico Dioscoro sant'Agostino (1) : Jesu Chrhto 
$ro Te , vii Diosco re , ut tota piotate subdas velim$ 
nec aliata libi ad capescendam Veritatcm> viam ?;/u- 
nias , quam qua ab ìlio munita est : Ea est autem 
H umili tas : Non ti partire , o Dioscoro , della via 
Regia dell'umiltà, che è stata insegnata da Cri- 
sto : benché nella Religione Cristiana siano co- 
mandate molte altre virtù , sappi farti capitale 
dell'umiltà» poiché tutte le virtù coIP umiltà s£ 
acquistano, coll'umiltà si mantengono , e senza 
umiltà si svaniscono. 

• (1) Efist.i 13. 



- 
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Sopr* 

IL VIZIO DELLA SUPERBIA 

. . A miglior uso del Pratico Esame • 

CXXXVI. 

LÀ superbia sì definisce da San Tommaso , 
che sia mf affetto disordinato contra la ret- 
ta ragione, per cui V uomo si stima , ed anche 
desidera essere stimato dagli altri di pin di quel- 
lo , che in se stesso egli è (i) . E come che 
quest'affetto si oppone alla retta ragione , certo 
è 3 che è peccato, e peccato speciale, che alla vir- 
tù dell'umiltà direttamente si oppone , ed ha la 
gravezza di peccato mortale ; poiché San Paolo 
pone i superbi nel catalogo di coloro , che Deus 
tradìditin reprobum Mnsum* & digni sunt Mor- 
te (2) • Benché talvolta sia sol peccato veniale > 
quando manca o la piena avvertenza della ragio- 
ne , o'I pieno consentimento della volontà (3) . 

Si mette la superbia tra i vizj capitali , perchè 
«ssa è come un capo , del quale tanti altri diversi 
peccati derivano : e perciò S. Paolo , vedendo la 
numerosità sterminata delle scelleraggini , che 
prevalevano al Mondo, e proponendole a consi- 
tlerare a Timoteo suo discepolo : Mira ( gli scris- 
se ) quanti sono nelP universo interessati , be- 
stemmiatori , carnali , invidiosi &c. , senz' amo- 
re nè al prossimo , ne a 5 parenti, nè a Dio (4) . 
D'onde credi che abbia V origine una piena di 

G 

(1) D.Th.z.t.quéCst,i6o.arUi, 

(2) Rom.i.t$.iXi (3) DSfamMt.Auar.s* 

<4) 2»7Vw.$.2. 
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tanti vizj ? Eccoti la sorgente : F amore proprio 
disordinatOjche ogni ano porta a se stesso; Erunt 
bomincs seipsos amantet ♦ Tale fu il senso di Sara 
< Paolo > come osserva S.Àgostino: Hac omnia ma* 
la ab co > veluti fonte manat , quii primum potuti* 
icìpioi amantei ( i ) ; e questo eccesso dell'amo- , 
re proprio altro non è , che superbia > al dire dei 
medesimo Santo (2) * 

Quindi è ad inferirsi *,che chi vince la super- 
bia y si può dire , che vinca un' esercito di pec- j 
cati , conforme alla spiegazione , che fa S» Gre- 
gorio (j) sopra quel testo di Giobbe (4) : Procut 
càoratur beilum, (T ulula tum exercitus » 

Tra i vizi capitali ha la superbia il primo luo- 
go 3 ed anzi da S. Tommaso non si pone tam- 
poco tra i capitali > ma sopra tutti li capitali; co- ! 
me che li trascende tutti ; ad essa e vizio , che 
trae seco'in corteggio tutti gli altri vizj Re; onde 
• anche si chiama nella Scrittura radice d'ogni ma- 
le : Radi* omnium maìorum (j): principio d'ogni 
' peccato y Initlum o?nnU peccati (6) • Imperocché 
siccome la radice dell' albero si nasconde sotta 
terra > e tramanda il suo vigore a tutti i rami» 
così la superbia sta nascosta nel cuore , e segre- 1 
tamente influisce ia ogni qualunque peccato per 
una tal qual ridondanza (7) : conciossiacchè ve- j 
ramente qualora si fa un peccato mortale y si eri- 
ge y e si arma fa propria volontà contra Dio ♦ 

Così parla Giobbe del Peccatóre y Coltra om- I 
nipotentem roboratus est , amiatus est (9): Edili 
questo senso si dice ancora > esser la superbia itt 
se stessa un peccato il piti grave di tutti (f)> Gra~ • 

(1) Tracimi Jn.Jo. (2) Lib.i^eCh.Deùc.xi^ 

(j) Lib.zi.Afor.cap'ij. (4) $9.2?» 

(?) 1. Ti w t 6> 10. (6) Eccìi.iQ.iì* 

(7) D.Tbow.i.*.quA4>art*z.& 4* ' 

(9) D.TÌQm.2>x,qt4iest.i6l%(trtA(? t%8&4* . 

< 



Digitized by Google 

j 



DEL CUORE, 147 

vhsimum omnium pecca torniti ì perchè il superbo 
fa testa,e si oppone a Dio>e non si cura di dispia- 
cere a Dio , per piacere a sestesso , lasciando il 
tutto j per attaccarsi al proprio nulla: Relieto 
Deo y quarit sibi piacere & nihilo proplnquare : 
come favella S. Agostino (1) : Vnde superbi se- 
cundum scripturam appellantur sìbìpìacentes : ckc 
è quanto dire con la suddetta frase di S. Paolo , 
seipsos amante* : ed il medesimo S. Padre riflette , 
che gì* istessi peccati veniali commessi più per 
fragilità j che per malizia* possono divenire mor- 
tali per un aggravio > che dia lor la superbia : 
Subrepunt ex humana f ragliti at e peccataci? quam- 
vis parva , eadem ipsa fiunt magna , (3* gravi a , si 
eis Superbia imcrewentum, & ponius ad} ecerti 

Avendo però V eterno Dio giurata la detesta- 
zione di questo vizio: Juravit Domìnus Deus 
inanima sua: deteitor ego superblam ($) : qual 
maraviglia 3 che pm d'ogni altro vizio ancor lo 
punisca. Egli è S. Agostino 3 che fa sopra di 
questo una singolare avvertenza (4): Inter ownes 
iominum peccantium lapsus nulla est gravior s 
quem superborum ruina : Tra tutte le cadute de > 
peccatori niuna è , come quella de' superbi > si 
rovinosa > e si grave . 

CXXXIX. 

E 5 pertanto da ponderarsi , quanto sia que.«' t t> 
vizio pericoloso . I. Perchè laddove gli aff/f vi- 




gola la temperanza , dall' ira la mansuetu- 
dine , &c. da questo della superbia tutte le virtù 
si distruggono;cd esso h 3 al dire di S. Gregorio (f) 9 
come un cancro 3 che non si ferma a rodere un 

Gz 

(1) Lib,4,dc*Civ,Del cap.n, 

(2) Lib.de S.Pirgiriti.c.i, 
{ì\A?hos6.%, (4) In Fsqì.h. 

{ (1) Ub,$4<Moral,caj><i9. 
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membro solo y ina serpeggia a rovinar tutto il 
corpo y quasi generali* , ac pcstifer morbus . 

IL Perchè gli altri vizj devono temersi , ove 
solamente si tratta di far del male ; ma la super- 
bia 3 dice S.Agostino * tende le occulte sue insi- 
die anche dove si tratta di far del bene : Citerà 
vitia in peccati* : superbia etiam in recte fictis ti- 
menda est (1) . E S. Isidoro (2) : Omni 'vitto su- 
perbia deterior est; co quo d de opere virtutis exo* 
ritur ; minusve ejus culpa sentitur • 

HI. Perchè, dopo avere combattuti ,e superati 
gli altri vizj > possiamo averne piacere : ma to- 
sto che ci rallegriamo di avere trionfato della 
superbia , ella trionfz di noi , ed è di noi vitto- 
riosa nell'atto che ci gloriamo di averla vinta : 
VbUatatus fuerU homo , se superasse superbirvi* 
f„v ipsa léCtitia caput erì?it , & dicit : Ecce ego ideo 
triumtho y quia triumpbas , (}) 

IV. Perchè gli altri vizj y se presto si appren- 
dono y possono anche presto lasciarsi , ma la su- 
perbia è il primo vizio ad apprendersi , t'ultimo 
a lasciarsi ; come la camicia , che è la prima a 
mettersi , l'ultima a cavarsi : Hoc est ultitnum rc- 
deuntibus ad Deum, quod recentibus primum fuìt % 
La sentenza è di S. Agostino (4) . 

V. Perchè avendo noi bisogno di una grazia 
particolare d'Iddio, per fare una qualunque op^ra. 
buona in ordine alla nostra eterna salute, non vi è 
vizio y che tanto impedisca gP influssi della gra- 
zia y quanto la superbia ; poschiacchè Deus su- 
perbis resisìit (5) ♦ 

VL Perchè la superbia i un carattere > ed un 
segna il più evideìrt^de' reprobi 3 al dire di 
S. Gregorio (6) : Evìderitìssirnum reproborum sì- 
%num superbia est . 

(1) D. Jug.Ep.nt. (i)LìbJeSHtn.Bùn. (i)V\/Ìug* 
Lib.de Nat>& Gr.cafi.27. (4) En.x.in Fsah uf* 
0 ) Jacob, 4*6, {6) Lìb.i^Merdl.cap, 1 9% 
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DEL CUORE. i 45 > 
VII. Percliè gli altri vizj sono facili ad essere 
conosciuti, e facili perciò ad essere anche abbor- 
diti , ed emendati: ma la superbia è un vizio, 
che non con tanta facilità si conosce ; perchè v* 
mascherato , e travestito in diverse guise, sino 
anche a prendere le sembianze della virtù , e le 
apparenze della stessa umiltà : quindi è , che per 
tessere un vizio occulto , non riesce con tanta fa- 
cilita di sfuggirlo , conforme alla massima d£ 
S. Ambrogio : Dìfficilìut caventur occulta , quatn 
cognita (i) . 1 

CXL - 

Onesto ultimo h il pericolo più per noi formi* 
dabile ; e tanto più che noi medesimi in questo 
pare, che a tutto potere cooperiamo per non co- 
noscere il vizio , inventando titoli , colori , arti- 
h7A a ricoprire la di lui bruttura, e studiando una 
infinità di pretesti per darci ad intendere , che 
la superbia non sia superbia ; e non regni punto 
nel nostro cuore, ne anche allora che vi e più 
che mai dominante • 

Siccome l'umiltà suole chiamarsi viltà , e de- 
bolezza da' ciechi amatori del mondo ; così la 
superbia si chiama valore , e grandezza,- e l'es- 
sere superbo si dice, che sia un avere spirito, un 
tnantenere il decoro , sostenere Ponore , trattare 
da nobile , far valere la ragione, tenersi in ripu- 
tazione , corrispondere alle qualità del sangue • 
adempire i doveri del proprio stato . Quanti vo- 
caboli di vanità ? ma contrapponetegli alli voca- 
boli di verità , che furono usati da Giobbe : 
Sluasi pùtredo coniumendm tum (z) : Putredini di- 
tti : P a ter meus es . & Soror me a vermìbui ($) : 
Lambiccate cotesto parlare del mondo, e trove- 
rete , che ne uscirà una quinta essenza della più 
fina superbia • G$ 

CO Epist.Sz. ( z ) 7o&.t$.it. 
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Intanto questo h, di che unicamente vi prego $ 
che avendo voi sì per male essere ingannato da- 
gli altri , non inganniate voi stesso * Applicatevi 
a conoscere il vostro male , se avete caro-guarir- 
ne . Non vi raccomando > che di applicarvi a co- 
noscere la verità ; ed ora approfittatevi di questo 
avviso , che se la conoscenza della verità vi ras- 
sembra difficile > questo è segno di essere voi un 
superbo . 

Egli è S. Tommaso 3 che sopra di ciò vi con* 
vince . In due maniere si può conoscere la, veri- 
tà i cioè coli 5 intelletto > e coli' affetto : ma il 
superbo non la conosce coIPintelletto;poichè Dio 
gliela tiene nascosta ; come disse Cristo: Abscon- 
disti bac a sapientibus > & prudentibus idest 
a superbis y spiega S. Agostino (i) . Meno la co- 
nosce poi col VaffettO i perchè non può trovare di- 
letto nella verità > chi si diletta nella vanità : Su* 
perbi dum deUctantur in propria excdlentia > 
excclìentìam verìtatis fastìdìunt (j) . 

Alle prediche * alle meditazioni > e lezioni del- 
le verità eterne > non sa applicarsi il superbo ; e 
gli è anzi la verità fastidiosa . Se vi è in voi però 
questo segno 5 voi dovete arguirvi superbo: ma 
umiliatevi un poco ; almeno intanto che leggete 
questa dottrina , acciocché vi si conferisca lome 
dall'eterno Padre dei lumi y cui disse Cristo : 
Confiteor tìbi Pater, quia r rodasti e a farvulis (4): 
idest, soggiunge S. Agostino (5), idest bur/jilìbus. 

CXLI. j 

In quattro modi insegna S. Gregorio (6) + se- j 
guito da S. Tommaso (7) > che si può peccare co- 1 
gli atti proprj della superbia . II primo è , ; 
quando uno stima aver da se stesso un qualche 

(1) Afattb.u*zi. (2) Serm.%>deVerb.Dom % ' 

(3) D.Tèow.i.% t <iU6st*i6z.art,i. • 

(4) Mattb.ibid. (?) Loc. ci t. 

(é) Lib.is.Moruaf.i* (7) Loc.cit.art.4* 
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bene e corporale , o spirituale : e se ne gloria co- 
me di un bene suo proprio , senza nulla pensare 
3. Dio 5 die h il datore di ogni bene 

Cosi di questa superbia peccò Arfaxat Re de* 
Medj (i) , che si gloriava di essere potente per 
. la poderosa sua armata , in potenzia exercitui sui. 
Così anche peccò il Re Nabucco, attribuendo la 
fabbrica di Babilonia al suo proprio valore (2): 
Nonne h<cc est Babylon marna. > fuam eoo (edificavi 
in robere-fortitudinh metrì Cosi parimente peccò 
quel ricco mentovato da S. Luca (3) , che nelle 
sue ricche entrate si compiaceva ; e consideran- 
dole come sue proprie sostanze, tra di se stessa 
diceva : Con?re*abo omnia bona , & dietim anìm/c 
tne<e : anima babes multa bona polita in annoi plu- 
rimo* . E così di xjuesta superbia si deve dire» 
che pecchi chiunque si compiace 1 e si pavoneg- 
gia y e si gloria , o per i talenti di bell'ingegno» 
o per la molta roba , o per la nobiltà , o per la 
prudenza , o per l'eloquenza, o perle avvenenze 
del corpo , o per la sontuosità degli abiti ; e co- 
me se Dio non vi fosse per nulla, egli se ne sti- 
ma , e vuole ancora essere stimato dagli altri . 

Questa è superbia imperocché Iddio lascia 
bensì tutti questi beni a nostro uso ; ma se ne ri- 
serva la gloria > che è tutta sua* ed è dovuta a lui 
solo: Soli Beo bonor , & gloria (4) ; e chi se la 
usurpa , è superbo » 

Onde è da notarsi con S. Tommaso (?) : che 
per fare il peccato di superbia non è necessario, 
che uno positivamente giudichi, non essergli que' 
beni provenuti da Dio ; poiché questo sarebbe un 
peccato d'infedeltà ma basta che se ne glorj co-, 
me di beni suoi proprj , quod pertinet ad suf er- 
òi am* 

G 4 

(1) Judit.!. 4, (i) Dan. 4.27. 

U) 12,. 18. (4) 1.777//.1.17. 

(y) Locci tut. 
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CXLIL 

Il secondo modo , in che di superbia si pecca j 
è quando uno conosce veramente , e con/èssa di ' 
aver da Dio ricevuto il tale , e tal 7 altro bene ; 
ma però l'attribuisce alli proprj meriti ; ed o la 
sente internamente così , o così vuole che la sen- 
tano gli altri; ovvero esternamente diportasi > co- 
me se in fatti avesse meritato di conseguire quei 
beni . 

Così peccò di superbia Lucifero, il quale inva- 
ghito delia beltà > © nobiltà del suo spirito, ri- 
conosceva bensì come autore del tutto V Altissi- 
mo ; ma presumeva milladimcno aver mento, ed 
èssere degno di sedere appresso lui nell'empireo: 
Scdcbo in monte testamenti (Y) , - e perciò lo rim- 
provera S. Bernardo : 0 impudente quid laborasti* 
ut ja?/j sedeas (2) ? Che hai tu fatto , o temerario* 
a meritarti un tant* onore ? Così peccavano di 
superbia mie' reprobi riferiti in S, Luca (j) , li 
quali col Fariseo davano bensì a Dio la gloria 
€ del bene che facevano, e del male che non com- 
mettevano , Deus gratìas ago tìbi iyc. Ma tuttavia 
presumevano ancora di se stessi , in se confida 
vanh riputandosi personaggi di merito singolare» ■ 

Così di superbia è convinto che pecca chiun- 
que presume di meritare , ovvero aver Meritata 
un ( qualche bene da Dio, poiché coli' attestarsi 
il proprio merito , si costituisce Iddio debitore 
di quelle grazie, le quali più non sarebbero gra- 
zie , se fossero da noi meritate . Noi possiamo 
ben dire di meritare per i nostri peccati V ira 
d' Iddio , ed ogni male di pena , come diceva 
Giobbe : Vtinam appenderentur peccata mea , 
qtrìbin iram memi (4); ma non possiamo già dire 
di meritare la- grazia di verun bene : Aliomin * 

(1) Jx4.r4.i5. 

(2) Sermone de S.Bernardo . / 
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come dice S. Paolo , Grada jatn non est gratta i 
si ex operìbus (i) • 

Collo stesso umile S. Paole deve dir ciasche- 
duno , Gratta ante?n Dei stm id quod su?n (2) • Se 
io son ricco , nobile , sano , o fregiato di qua- 
lunque altra dote , egli è Iddio 3 che tale mi ha 
fatto , non per i miei meriti, ma per sua grazia * 
e sua sola bontà . Sia che io mi astenga dal male, 
sia che operi il bene % tutto è grazia d Iddio, che 
non per mio merito , ma per sua sola misericor- 
dia mi assiste : Grafia Dei sum id , quod stm • E 
chiunque ascrive quello , che egli è , o che egli 
ha , a 5 proprj meriti , è un superbo , che conten- 
de la gloria alla grazia , e misericordia d'Iddio ; 
onde saviamente la S. Chiesa così conclude le 
sue orazioni : Fer Dominum nostrum Jesum Ghri- 
tfum &c • Con che ci protestiamo alla divina 
maestà , che domandiamo il bene contenuto in 
quella preghiera per i meriti di Gjssit Cristo ; c 
se saremo esauditi , non sarà che per li soli me- 
riti di Gesù Cristo . 

Un punto è . questo degno di essere avvertito , 
a fine di non cadere tampoco per inavvertenza in 
uoa sì malvagia superbia : e e' inculca S* Agosti- 
no, doverci noi ricordare, non solamente che 
tutto il bene, che abbiamo, lo abbiamo da Dio, 
ma che io abbiamo ancora da Dio per sola sua 
misericordia , e non per i nostri meriti : Cum vi- 
derit homo , quìa quiaquidJ?oni habet , de Dei mi- 
sericordia est , non de meritis ipshs , non super- 
bit d) . 

GXLIII. 

Il terzo modo , in che di superbia si pecca , è 
quando uno si attribuisce di avere un qualche 
bene , eh' egli veramente non ha , di qualunque 
sorte esso sia ; e sia ch'egli si stimi per questa 

Rom.ii.6. (*) uCorahi» 
{l)V>4ugu\t % in?ia\M* 
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chimerico bene con la sua sola opinione ; e che 
per questo egli ambisca esser stimato dagli altri; 
sia che dimostri in fatti di averlo ; sia ancora che 
solamente desideri di avere il bene , che non ha* 
per potere gloriarsene , e farne pompa; tutto que- 
sto e peccaminosa superbia. 

.Così peccò quel vescovo di Laodicea , che si 
stimava ricco di meriti, mentre n 5 era meschino ; 
e però dissegli Iddio, che Pavrebbe rigettato dal- 
la sua bocca : Incipiam te evomere ex ore meo 3 
quia dich quod dives sum , & nuìlius egeo: & ve- 
tri: quia tu a Miser* & pauper (i) . Così di que- 
sta superbia pecca chiunque si stima, ovvero cer- 
ca , sia con le paròle , sia con le opere , di essere 
stimato dagli altri o più-dotto, o più ricco , o 
più nobile , o più perito , o più virtuoso ec. di 
quello , che veramente egli è . 

Può essere atto di virtù il desiderare queste 
cose per un fine onesto ; come desiderare di es- 
sere più dotto, per più servire alla Chiesa; desi- 
derare di essere più ricco , per potere più far li- 
mosine : ma desiderarlo per isfoggiare , e non es- 
sere di meno degli altri, ed acquietarsi più stima* 
è superbia . Ed ho sono pur pochiS che di questa 
non siano infetti! Chi in una cosa , chi nrff altra* 
quasi ognuno cerca di comparire , ed essere sti- 
mato più di quello, che egli è : ma chi è , che se 
ne faccia scrupolo ? 

' Può essere talvolta , che o per l'animo non de- 
liberato , o per la leggierezza d^lla materia , non 
sia grave il peccato ; ma per altro da se stesso è 
sempre grave , e gravissimo poiché con questa 
superbia l'uomo si ritira dallo stare soggetto a 

auella regola, che gli è stata prescritta da Dio, 
i contenersi nel proprio stato Et hoc mani f e- 
stUM est , quod habet rationtw peccati mortxilh : 
Così S. Tommaso (a) . Ed è da sapersi la di lui 
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dottrina (i) * che quanto è maggiore quel bene , 
che uno si gloria di avere > e non ha * tanto la 
di lui superbia è peggiore ; onde peggio è Paftet- 
tare di essere santo , che l'affettare di essere no- 
bile , o ricco , perchè la santità h un bene mag- 
giore della nobiltà 3 e della roba* 

A questa superbia si riduce ancora Io scusare il 
peccato 3 che si ha commesso ; poiché chi si scu- 
sa di non essere colpevole * si dichiara innocen- 
te, e si attribuisce il bene di quella innocenza , 
che egli non ha . E quante^volte si pecca così di 
superbia , senza che questa superbia sia tampoco 
avvertita? Anche nella confessione Sagramentale 
il tacere i peccati , scusare y e .diminuire la mali- 
zia 3 si ascrive a superbia da S. Tommaso (2) , 

dCXLIV. 

Il quarto modo , in che di superbia si pecca, 
è quando uno si serve di qualche bene 3 che egli 
ha 3 per comparire singolare 3 e preferirsi agli al- 
tri 3 ed essere più di loro stimato 3 ed onorato • 
Qualunque bene 3 che si abbia 3 o di corpo 3 o di 
anima 3 o di naturalo. di fortuna 3 o di grazia, 
è dono .d'Iddio; e servirsi di questo dono d'Id- 
dio per innalzarsi .con singolarità sopra gli altri, 
è superbia . 

Di questa superbia peccò il fariseo nel tem- 
pio j riguardando come singolare J a sua dabbe- 
naggine propria , ed erigendosi sopra gli altri* 
specialmente sopra del Pubblicano: Non sur» sicut 
esteri hoininum* raptorcs -, ini usti > &dulteri> uelut 
hic Public anui ($) . Egli si stimò il più dabbene 
di tutti ; e di tutti fu il più superbo . Di roteata 
superbia peccarono .anco que'. discepoli y che si 
gloriavano della singolarità sopra i popoli-nel di*' 
scacciare.! demonj : Reversi su?it cnm gaudio di- 
gerite* 3 Domine , etiam ;D emonia, subìiciunturn^ 

Q6 

<i) ìhid.art.^ • (2) LocMt. . » | 
II) Lucidai* 
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tis(i) :E giustamente il benedetto Cristo rispo- 
se loro: Videbatn Saibanatn sicut fuìgur de &clo 
cadente»*. Quasi volendo dire: Guardate bene non 
innalzarvi col superbo Lucifero , per non cadere 
a somiglianza di lui. 

Infatti riflette S. Gregorio (2) > non esservi su- 
perbia , che tanto si avvicini alla diabolica* quan- 
to^ questa : Hòc similitudini Diabolica vkinìus 
eppropinquat : poiché chiunque vuole soprastare 
con disprezzo degli altri , si rende imitatore di 
Lucifero che sopra lasocieta degli Angioli ambi 
il primo luogo appresso al Trono dTddio . Que- * 
sto fu il peccato di Lucifero, meditare, e desi- 
derare salire : Qui dicebas in corde tuo : /4sccn- 
^ am (i) • E pecca da Lucifero chi non essendo 
contento del proprio stato , altro non fa che mac- 
chinare avanzamenti di condizione : Ascendavi 9 • 
Ascendavi . Peccato diabolico, da cui ognuno de- 
ve guardarsi , ne in Superbìam elatus , come dice 
San Paolo (4) , In judiciuw incida* Diaboli . 

Ma più è da norarsi quello , che il medesima 
santo Pontefice avverte , che in questa superbia 
pessima spesse volte comunemente ti cade : In 
hoc arro°emtia quarta specie crebro humanus ani- 
mus labitur ; e non v* ha dubio perciò , che gra- 
vemente non si pecchi , rimanendone offeso Iddio 
ed il Prossimo . Ma quanti , uomini , e donne * 
religiosi, e secolari di ogni stato, e condizione , 
peccano di tal superbia con atti frequentissimi , 
sino a farne un dominante maPabito ! 

Pràticamente si vede , che ciascuno nell'Arte 
sua ; ancorché abbietta , vorrebbe essere singola- 
re : ciascuno desidera , c cerca prima di essere sti- 
mato, al pari' degli altri ; indico» singolarità an- 
che sopra degl'altri : Ascenda?// ciascuno nella sua 
stera*, ed auche fuori della propria sfera . Il Rie — 

g. (j) Luc.io.x'j. , (a) Lìh.z$.flforal,caj>.<{i 
(j)/j«.i4-i. . (4; i.27w.J.6, • 
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; co , cóme Ricco , si stima di più de' dotti, il dot- 
'> to , come dotto, di pili de' ricchi ; il casto si sti- 
- ma di più de'limosinieri; il limosiniero di più de* 
1 casti ec. O quanta superbia ! E pure sono sì po- 

chi quelli, che si conoscano di essere superbi ! 

CXLV. 

Acutamente il santo papa Gregorio (1) discerne 
te superbia in ogni sorte di gente , e ne descrive 
i caratteri . Alcuni , dic'egli , si invaniscono per 
la roba ; altri per l'Eloquenza ; alcuni per le co- 
se del secolo , e delia terra ; altri per quelle della 
x Chiesa , e per i doni del cielo : ma tutto è super- 
bia innanzi a Dio : quantunque a noi abbagliati 
dalla vanita diversamente apparisca. E sebbene 
chi già s'innalzava sopra degli altri. per la gloria 
.del mondo , ora s'innalza per la spiritualità, non 
è già però che la superbia abbia mai abbandona- 
to il di lui cuore ; perchè gli è sempre stata do- 
m mestica e solamente per non farsi conoscere si 
: è travestita . 

Parimente è da sapersi : che la superbia non 
\ tenta in un'istessa maniera i superiori, ed i suddi- 
ta ti : tenta essa li grandi , col dar loro ad intendere, 
che alle dignità siano arrivati per merito , e niuno • 
de' sudditi possa loro stare al pari ; e tentai sud- 
diti poi , col divertirli dal considerare i propri 
difetti , e fargli attenti ad osservare , e giudicare 
le Opere de'lor maggiori : parlano però questi 
del superiore , ed al superiore con liberta ; e sic- 
come nel superiore la superbia si chiama zelo , e 
decoro ; così Tistessa superbia ne' Sudditi suole 
chiamarsi rettitudine di liberta . 
> Alle volte per superbia a voce alta si parla ,• al- 

. tre volte per superbia con amerezza si tace f II 
superbo è dissoluto nell' allegria , tetro , e deli- 
rante nella malinconia, si dimostra onesto nell'ape 
perenza , ed è senza onestà è valoroso nel fiuc 

(1) Lit.34Mr,tép.ih 
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affronti , debole liei sofferirli ; è pigro nelP ub- 
bidire ; Importuno jiel provocare, e negligente 
nelPadempire li suòi doveri ; Pronto ad ingerirsi, 
ed impegnarsi in tutto ciò, che non deve : non vi 
Jia rimedio a piegarlo * dove non inclina per ge- 
nio,* ed à certi uffizj, a 5 quali ha genio si mostra 
abile , e si finge ritroso per essere indi coinè for- 
zato ad assumergli; amando che gli sia fatta vio- 
lenza in quelle cose istesse , eh' ei maggiormente 
desidera, per la paura , che ha di avvilirsi, se 
viene il di lui desiderio a scoprirsi • Tutto il seiK 
timento è .di s. Gregorio 

CXLVJ. 

Considerata la superbia in se stessa , resta a 
vederne gli effetti : e con ispecialità otto vizj pii> 
famigliari ,e comuni immediatamente da lei si 

f>roducono : che sono la presunzione» Pabtzione, 
'invidia , la vanagloria > la millanteria , P ipocri- 
sia , la disubbidienza , e la .discordia . Dichiaria- 
moli con S.Tommaso ♦ La presunzione e un vi- 
zio, pel quale noi .stimiamo di poter ftre da 
noi medesimi quelle cose , .che eccedono le nos- 
tre forze , nulla pensando jielP.ajuto necessario 
d'Iddio* 

Cosi pecca di presunzione <juél peccatore , ch.e 
crede di convertirsi a Dio quando gli pare, e pia- 
ce, come se la .conversione fòsse «un'opera del suo 
solo libero arbitrio ; e vivendo male , -confida di 
morir bene , ohi pecca , e continua a far peccati 
con fiducia di ottenerne il perdono : chi crede di 
potere da se stesso senza. gli ajuti . della grazia, o 
vincere le tentazioni, o schivare i peccati , ed os- 
servare i comandamenti d' Iddio, o fare qualche 
atto soprannaturale , come Ai fede, speranza* 
carità > contrizione , o altra opera meritoria di 
vita eterna ; o perseverare nel bene, e salvarsi* 

Tutto questo è sopra le nostre forze; ed il pen- 
sare di poterlo senza un ajuto particolare d'Iddio, 
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* senza volere a Dio raccomandarsi per avere da 
lui quest'aiuto, è peccato di presunzione : pecca- 
to grave , che nasce da quella superbia 3 per cui si 
stimz di avere quella virtù , che non si ha : 0 prc- 
suntio ?iequissì?ua> dice il Savio (1) , unic creata 
cs ? E spiegando S. Gregorio , cjual sia quel pec- 
cato detto da Giobbe , P iniquità più grande di 
tutte , iniquità* maxima (2) , dice che è la pre- 
sunzione , contumeliosa all'autore della grazia : 
qua ubi vires boni Gperit arrogai (g) • Vedasi 
5. Tommaso (4) . 

CXLVII. 

1/ ambizione b un vizio , pe! quale con avi- 
dita disordinata si appetisce, V onore. Or come 
che anche -quest'onore è una testimonianza di ri- 
spetto , e di stima, che si da il merito della virtù* 
ed al grado di chi è in superiorità, o maggioran- 
za ; certo è , che non avendo noi da noi stessi 
merito alcuno, stante che abbiamo il tutto da 
Dio , non a noi , ma a Dio solo è dovuto princi- 
palmente l'onore. 

Di più , essendo che quest'onore è stato ordi- 
nato da Dio , come un mezzo , che ci rende abili 
a giovare al Jt nostri prossimi , certo è ancora che 
ogni nostro onore dev'essere da nói indrizzato al 
fine dell'altrui giovamento . Due cose dunque vi 
si ricercano per isfuggire l'ambizione : La prima 
è , che si abbia il merito dell'onore, l'altra è, cho 
questo medesimo onore si riconosca dovuto a 
Dio ; e sol tanto sia caro a noi , quanto può es- 
sere giovevole al prossimo . Qualora manchi per- 
ciò l'una , o l'altra di queste cose , peccasi d' am- 
bizione. 

Così è ambizioso chi procura di avere una ca- 



(1) EccH.n.iZ. (2) 1.28. 
h) Lib.zi.Moral. eap. 10. 
(4) z.2.qu*st.$i.art.i.*.(? qu<cst.iio.art* 
4o & qu<cst % z6s<art^ 
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rica , o dignità , sia nel secolo » sia nella Chiesa > 
senz'avere quella virtù , e sufficienza , che è ne- 
cessaria per sostenerla ; ovvero a competenza di 
altri più degni tenta con broglj > ed imbrogli di 
essete loro anteposto . 

. E'Ambizioso chiunque ambisce di essere sti- 
mato , riverito » onorato di più-di quello che egli 
inerita nella qualità del suo grado ; essere onora- 
to da cavaliere , mentre è semplice gentiluomo ; 
onorato da insigne predicatore* insigne letterato, 
insigne in qualunque professione > mentre non è 
che de' mediocri , o degl'infimi . 

E' Ambizioso, chi nulla pensando, ne alla glo- 
ria d'Iddio"» ne all'utilità de suoi prossimi, desi- 
dera , o cerca qualche uffizio civile , o benefizio 
ecclesiastico con la mira al solo comodo tempo- 
rale» per impinguarsi , ed avanzare la sua casa 
con quelle entrate ovverà ancora con la sola mi- 
ra all'onore della superiorità, e del primato , ap- 
petendo di essere sublimato ad un tal posto do?/ri- 
nanai cupi^itate, come parla S. Agostino (i) , (y 
prìnclpandi superbia . 

Essendo questo vizio estremzm^nte detestato 
da Gesù Cristo in più luoghi del suo vangelo (2), 
n'arguiscono i santi Padri essere l'ambizioso in 
uno stato di peccato mortale ; ed è facile questo 
peccato commettersi anche dalle persone più spi- 
rituali , come avvertì S. Ambrogio ($) : tape quo* 
viti a nulla delectant , quot nullm potuto movere 
ìtixurta , nulla avari tia subvertere , facto Àmbiti* 
crminom . 

Il peggio è che dell'ambizione appena vi è chi 
ne abbia scrupolo ; e Ja ragione si è , perchè in 
qualunque vizio , quando si è fatta una coscienza 
prava , per essersi la coscienza collegata con la 

(1) Lib. 19.de Civ. Vet cap.14. 

(1) Mattb.iH. , & aQi*Ji Mar. 9* Lue* ,9» (T !*• • 

(3) Lib% \Sn Lue% 
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passione , quella coscienza non si raggiusta qua- 
si mai più . Vedasi S. Tommaso (i) • 

CXLVIIL 

V invidia è una tristezza , che abbiamo del 
bene del nostro prossimo , in quanto ci figuria- 
mo , che il di lui bene sia un tale qual male per 
noi , pregiudiziale alla nostra gloria , ovvero a 
qualche proprio nostro interesse : e di que' beni 
però solamente s 1 ha invidia , de 5 quali se ne fa 
stima nell'opinione del mondo, come sono le ric- 
chezze, le dignità, i favorire le amicizie de'gran- 
di , la scienza 3 la lode , la fama, e tutto ciò , che 
a noi pare contribuisca a farci credito , riputazio- 
ne , ed onore . 

Quindi è, che nasce dentro di noi l'invidia 
nel vevere uno più ricco, o più dotto di noi ; un* 
altro più savio, o più virtuoso di noi , o che ha 
più abilita , e più talento di noi : e perciò vorrei 
simo vederlo anche privo di quel suo bene , per 
vederlo anche privo di quella lode , di quell'ono- 
re , o altro comodo , che stimiamo essere dovu- 
to più tosto a noi , che a lui . 

Óra il peccato consiste qui , che laddove do- 
vessimo per debito di carità , godere del bene 
del nostro prossimo , ce ne attristiamo , deside- 
rando per nostra superbia di averlo noi , a fine di 
essere noi superiori al prossimo nel nostro meri- 
to ; Peccato proprio del demonio , come Io chia- 
ma il Savio 9 invidia Diaboli (2) • Onde giusta- 
mente ci comanda lo Spirito Santo in S Paolo 
di riguardarcene i.Non efficiamur invicem invi- 
dentei ($); essendo facile, che mortalmente si pec- 
chi , o per un rispetto , o per l'altro . Pur tutta- 
via oh quanto questo vizio è comune nelle case 
private , nelle comunità , in ogni stato , a nobili * 

(1) i.z.qu.i$i*art.i 9 (y qu,i&s,art.%* 

(2) Sap* 1.241 
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ed a plebei , a ricchi , ed a poveri , a secolari , ed 
a religiosi medesimi! 

Tutto proviene il male dalla falsa coscienza » 
per cui si tiene essere V invidia un poco male: 
quindi benché sia un male gravissimo, ne si te- 
me , ne si schiva, ne si mette studio ad emendar- 
sene ♦ Il riflesso è di S. Cipriano (i) Invidi*' le- 
ve crimen vide tur \ dumque evstiwatur leve esse 3 
non tìmttur : dum non th/jetur, contemnitur; dum 
contonnitur , non facile vitatur* CT fit deca* & oc~ 
eulta pernìcìes . Vedasi S. Tommaso (2) . 

CXLIX. 

La Vanagloria è un appetito disordinato , che 
si ha della lode , ed un desiderio che sia fatto pa- 
lese con gloria il proprio merito : ed in tre incon- 
tri questa gloria si dice vana , e viziosa « 

I. Quando uno cerca di essere lodato per una 
virtù , o per qualunque altro bene, sia di corpo, 
o di spirito , che egli non ha ; ovvero esser lodato 
per qualche bene frale , cnduco , che non è de- 
gno di lode, quali sono la santità, la beltà , ed 
altre doti del corpo , le ricchezze , le pompe » ed 
altri beni , che si sogliono dir di fortuna • 
. IL Quando uno in cercar la lode fa conto di 

Snella stima, ed approvazione di un «omo, il 
i cui giudizio è fallace . 
III. Quando non si riferisce la lode , ni all'o- 
nor d'Iddio, nè alla salute del prossimo , sem- 
pre è peccato contro i divieti della Divina Scrittu- 
ra : Non ejjìcianmr inanis Gloria cupidi ($) : Ni- 
hit per inanem gloria?/! (4) :E può essere peccato 
jnortalc, qualora si cerchi di essere lodato per ini 
anale , che si abbia fatto , o si abbia disegno di 
fare ; o per male ancora, che uè si abbia mai fafr 

(1) Lìb.dc zehy & livore . 

(2) 2.2.qu<cst.$+.art.6„ (y qu<cst.i6.art,u> &z, 
(ye.dr qu.i<)8,art.ti,& 4. 

(3) ualat,f*. (4) Philip. 2.3, 
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to 3 ne si abbia pensiero di farlo ovvero essere 
lodato per un bene , che non si ha fatto, e si vo- 
glia dare a credere dì averlo fatto'può essere pec* 
cato mortale, qualor si faccia del bene puramen- 
te per quest'umano rispetto di essere veduto, c 
lodato . 

Un peccato in somma è sempre questo di gran 
pericolo , non tanto per la sua gravezza» quanto 
per le sue gravissime conseguenze ; perchè impc-r 
disce gli ajuti della grazia nell'anima» e la dispo' 
ne a varf peccati mortali: Inanh gloria diitur 
esse perìculosum peccatimi , non tantum proptcr 
■ gravitate?* i scd etimi propter hoc , quod est dì- 
sposi tìo ad fraina peccata : in quantum tcilicet pati- 
ta ti aw disponit ad hoc , quod homo privetur ìnte~ 
rìortbus konis (i) , 

Chi patisce di vanagloria > è in percolo di an- 
che perdere la fede , secondo il detto di Cristo*: 
§hiomodo potestis credere* qui Gloriamab ìnvicem 
mcipith (i) ? Riflettendo però Sani' Agostino * 
quanto poco questo gran male sia conosciuto da-» 
gli uomini, ebbe a dire , iiiuno esser più savio di 
quello, il quale conosce , esser un vizio quest' a* 
ttior della lode > Sanius videt , qui amoretti lau- 
dis vìtlum esse cognoscit (?) Vedasi S. Tomma- 
so (4) . 

CL. 

La Millanteria è un vizio ', per cui desiderando 
Fiiomp, soverchiamente essere lodato dagli altri, 
viene jajiche a lodare , ed esaltare se stesso , esa- 
gerando .ed amplificando le cose a far comparire 
il suo merito di più di quello, ch'egli è . Si chia- 
ma ancora ostentazione, vantamento,o iattanza ; 
e^sant'Àgostino la chiamò una peste la più noci- 

(i) D.Tow.t.2.qu<cst.i$i.art.$, 
(i) J0.5.44. (j) Lib.ì.deCfo.Deì cap.xs. 
(4) x.2,.qu<est t ii.art.4. , (? qu<cst*ioì.art r i>) (fi 
qu£st,i$i.pcr tot., (y qu#st.i7$. art % x % 
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va ili tutte , nocentiorc?/; omnibus fcittm (i) S. Am- 
brogio un laccio teso dal diavolo a cogliere anche 
i pia spirituali 3 e più forti : Dìabolus jactantium 
pretcndit , qu/e etiam fortes decipit (2) • Ed è un 
vizio, che ha dell'enorme; perchè col vantarsi di 
" quel, che non è, si mentisce alla propria coscieru 
za , ed a Dio ; come ristesso Dio ebbe a dire di 
Moab per il Profeta \supcrbus cstvjldc : Ego scio 
jactantiam ejus , quod non sit juxta e uni virtù? 
tjus(i). Può essere peccato mortale > quando uno 
si vanta di qualche commesso peccato : quando 
uno loda se stesso con disprezzo degli altri ; ov- 
vero quando ancora si loda > e si esalta per un'ec- 
cesso di superbia , che gli abbonda nel cuore • 
Quest 5 è l'ordinario , come notò l'Angelico (4) > 
che non di raro , ma spesso accade ; e se ne fa 
con facilità il mafabito. Vedasi il medesimo (>)• 

C L I. 

L'Ipocrisia è un vizio , per cui si da esterna- 
mente un' affettata dimostrazione della virtù , e 
santità , che 110:1 si ha ; e colui propriamente e 
un ipocrita , che essendo internamente malvagio* 
finge nell'esterna apparenza di esser dabbene . 

Non vi è vizio , contra del quale Gesù Cristo 
abbia tanto inveito nel suo Vangelo, come contra 
di questo (6) , fulminandolo con otto f^f * che 
sono otto maledizioni : e S. Gregorio (7) riflette, 
che gl'ipocriti acciecati dalla superbia , ed indu- 
rati nella malizia , ordinariamente muojóno im- 
penitenti senza mai ravvedersi; per la ragione 
forse apportata da S. Pier Grisologo (8) : poiché 

w (1) Lìb.i.de Ord.cap.11. (2) Lib.+jn Lue. 

il) 

(4) i*i.(/u/cst.iiz.art.f. . 
(y) 2.2. qutcst.iio.art.%., qu<est.i\i. art.i. , & 
qii(csi.iiz.art.% s ad 1 . > & qu<est.ì 6z.art.4. ed z. 
" (6) Mat.cap.6.(? 7., &> iy., & 21. (Te [ 
( 7) L il\ 1 1 , Mor. cap.ii, (8) Strm% * I 
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rimedj applicati all'emendazione degli. altri vi- 
2j si vede che giovano; ma è si pestilenziale il 
morbo dell'ipocrisia, che infetta i rimedj sttssi i 
così che questi non servono , che a fomentare , c 
pili accrescere il male : Fratres > dice il S^nto , 
hac pestilenti a fuftenda est* qua de remediis creat 
morboi , confidi de medicina languore?» , sanetita^ 
tem venti in crini en . . . 

Chiesta ipocrisia è sempre peccato mortale , 
quando uno col fare da spirituale ,e da santo > 
cerca solamente di parer tale, e non si cura punto 
di esserlo , premendogli più il giudizio degli uo- 
mini , che il giudizio d'Iddio ; e peccato ancora 
più grave è poi , quando si affetta la santità, per 
aprirsi una strada., ed acquistarsi credito ad ope- 
rare , o insegnare malvagità ; ovvero ancora per 
conseguire una dignità 3 o qualche altro comodo 
temporale . 

Così pecca gravemente d'ipocrisia , chi fa da 
scrupoloso in certe cose di supererogazione , o 
in certe minute osservanze ; e nulla vi mette poi 
a trasgredire i doveri essenziali delia Religione > 
e del proprio stato , (T qua fraviora lunt lefis : 
come que 5 Scribi , e Farisei rimproverati da Cris- 
- to Ci) , Extollentet cuìicem , camelum autem de- 
glutlentes . Chi ancora nelle finizioni pertinenti 
al servizio d'Iddio finge di avere una retta inten- 
zione , e non V ha ; & quarti non piacere Deo > 
icdhominìbm* non conversione?» hominum , sed 
auras f attorti?» (2) • 

Generalmente da' Santi Padri l'ipocrisia è detta 
perversità, iniquità , empietà : ed è facile in que- 
sta non solamente il cadere, ma l'impegnarsi, 
ed abituarsi sino a cadere nell'Ateismo . Si co- 
mincia non poche volte a servire Iddio con qual* 
che sznto fervore : ma rallentandosi questo , non 
più Dio si serve , e si mostra solamente di sej> 

(1) Metili (i) D,T6,*,i.q.6i,art,t. 

■■ - 
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virlo* per sostenere qualche estrinseco impegno • 
Va vobis Hypocrita ! Vedasi S. Tommaso (i) • 

CUI. 

1 La disubbidienza è un peccato , con cui si tra- 
sgredisce il precetto del Superiore con disprezzo; 
e può essere peccato mortale, anche nelle cose 
picciole ; perchè , come dice S. Bernardo , non 
tanto si considera la qualità delle cose comandan- 
te , o la trasgressione semplice del precetto,quan- 
to la superbia della volontà , che non vuole sot- 
tomettersi a chi essa deve : Non jmsionh simplex 
ipsa transyressio , sed voluntath superba conten-* 
tìo criminal cm faci t ìnobedientìam {%) y e la gra- 
vezza del peccato si giudica in rispetto a tre capi. 

I. Alla qualità del Superiore; imperocché quan- 
to quello, che comanda , è più sovrano , tanto la 
disubbidienza è più grave ; così è più peccato 
disubbidire a Dio , che all'uomo ,* più disubbidi- 
re al Papa , che al Vescovo ; più al padre , ed al- 
la madre , che ad altro parente : ed e anche pec- 
cato più grave il disubbidire con disprezzo della 
persona, la quale comanda + che eoa disprezzo 
del solo comandamento . 

IL In rispetto alla qualità della cosa coman- 
data : poiché quanto questa è di maggior momen- 
to , specialmente ne* precetti d'Iddio, anche la 
disubbidienza è maggiore ; onde il peccato è più 
grave nel disubbidire alli Precetti dell'amor d ld« 
dio , che a quelli dell'amor del prossimo • 

III. In rispetto alla forinola del precetto , con 
che dal Superiore si esprime la sua premurosa in- 
tenzione di voler'egli essere nella tal cosa ubbi- 
dito . Ma è principalmente dalla superbia, che la 
disubbidienza si aggrava > non volendo la volon» 

(1) i.i.quast.tt.per.w. / 

(2) LibJepraccp* } iydUpèni % tap % i\% 

« 
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tb stare soggetta a chi per divina ordinazione ella 
deve . Vedasi S. Tommaso (i) . 

CLIII. 

La discordia è una discrepanza delle volontà , 
che non si accordano in alcune cose , nelle quali 
dovrebbero accordarsi per la gloria d' Iddio , o 
per il bene del prossimo ; ed è peccato grave ; 
poiché S. Paolo mette le dissenzioni tra quei pec- 
cati , che chi li commette , è escluso dai Regno 
de'Cieli (z) ; ed Iddio si dichiara non solamente 
di odiare , ma di detestare, ed abbominare chiun- 
que ne'prossimi va a seminare discordie (?) . 

Nascono le discordie ordinariamente dalla su- 
perbia > per cui ciascheduno troppo stima se 
stesso , ed antepone il proprio bene $ e il proprio 
parere all'altrui; e da questa istessa ne derivano 
poi anche le contese , le liti, le pertinacie, le 
maldicenze , i sussurri , le fazioni , gli odj > gli 
impegni , e tanti altri mali senza numero * e sen- 
za fine . Vedasi S. Tommaso (4) » 

Raccoglietevi ora in serio- esame; e ritrovan- 
do per molti di questi capi, che la superbia ve- 
ramente vi domina , giudicate , quanto vi torni 
conto a combatterla coli* umiltà ; mentre vinta 
che siasi da voi la superbia , sarà vinto un'eser- 
cito di tanti altri peccati . A farvi coraggio, ri- 
cordatevi bene di questo , che nel tribunale d'Id- 
dio ogni superbo la passa male ; e non può spe- 
rare di passarla bene , se non chi è umile . Tan- 
to vuol dire essere umile , quanto essere degli 

(1) Lz.qu.69. art. i.& quast.ioì.pentor* 

(2) Galat.%.zo* 
(i) Frov, 6.9. 

(4) *'**qt4ast.n.art*i.>(rz.> &qu<ctt.$S.art.u 
tyquast.iiz.art.ì. 
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162 m UMILTÀ' DEL CUORE . 
eletti , i quali si salvano . Tanto vuol dire essere 
superbo > quanto essere de' reprobi, i quali si 
dannano : Evidcntlssimum Ripròborum fhnum est 
superbia ; ihut e contra bumiììtas clectorum : La 
Conclusione è di S. Gregorio (i) . 

(i) Hom.iJn Evang. % &llb.i*MQr.cap.\i. 



< 
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L' UMILTÀ' 

DEL CUORE. 

I 

■ 

L> Umiltà si è proposta in questa operetta , co- 
me una virtù necessaria , che ora è da desi- 
derarsi , ora da sperarsi, ora da praticarsi cogli 
atti del nostro cuore . Ma mi piace di aggiunge- 
re : che noi dobbiamo prefiggerci questa virtù > 
come un fine, indirizzando all' acquisto di essa 
tutte le nostre orazioni e mentali , e vocali , e già-» 
dilatorie : e quand'anche di fatto poi non racco- 
gliessimo dal nostro orare altro profittò, che que- 
sto, di essere umili ; Beati noi ! mercecchè avres- 
... simo il più di quello che è necessario per giun- 
gere alla perfezione del nostro stato , ed alla no- 
stra eterna salute . 

• Ma ancorché si voglia meditare per qualche 
altro fine particolare , o di estirpare un tal vizio, 
o di superare una tal dominante passione, o di ac- 
quistare una tale altra virtù , o d'infervorarsi nel- 
la Cristiana osservanza ; chi non vede , essere 
anche l'umiltà quell'unico mezzo di assoluta ne- 
' cessita , prescritto dalla Provvidenza d' Iddio , 
a conseguire ogni nostro fine ? 

Si consideri ciascheduna virtù nell' ordine so- 

• prannaturale 3 che concerne la beatitudine eterna: 
certò è , che non può veruna ottenerti senza Ta- 

* juto di una spedate grazia d' Iddio { potendo , e 
dovendo ogn' uno dire col Savio (i) : ut scivi % 
quoniam alifer non possertt ase contìn emanisi Deus 
det . ♦ . . adii Dominum > dyc. 

. Di più , certo è ancora , che Iddio giustamen- 
te rifiuta i favori delie sue grazie a 5 superbi ; c •. 

H * . 

(0 Sgp.i.iu - i 
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solamente li concede con amorosa misericqrdia 
agli umili : essendo scritto , che Deus superbis re- 
rìstit ; humìlìbus autem dat grattarti (i) . 

Sia dunque che si desideri di ottenere una tale V 
o tal'altra virtù , noi dobbiamo essere persuasi » 
che l'umiltà assolutamente ci è necessaria, poh 
chè senza di essa non mai averemo la grazia di 
essere ne poveri di spirito, nè casti , uè ubbidien^ 
ti i ttè caritativi , ne mansueti , nè comunque sia 
virtuosi , ne fervorosi , co/ne la religione richie- 
da per soprannaturale motivo • 

Che se questa umiltà è necessaria per acquista- 
re le virtù , non meno essa è già ancor necessa- 
ria per mantenerle di poi che si sono acquistate * 
esaminiamo noi stessi nella vita passata, per im- 
parare a regolar l'avvenire : e se troverenK) esse* 
re noi per 1 addietro caduti più volte in certe no- 
tabili colpe, ed essere stati incostanti ne 1 propo- 
nimenti avuti a' piedi del Confessore , rinvenire- 
mo ancora a seriamente riflettere , essere prove- 
nuto ogni nostro male da ima qualche nostra se- 
greta superbia » 

Gesù Cristo l'ha predetto nel suo vangelo; §>ttt 
se exaltaverit > bwniliabitur {%) ; e così è ; Iddi»' 
umilia , chi non vuole esser 3 umile , e giustamen- 
te permette che cada, chiunque vuole esaltarsi * 
Siamo noi caduti altre volte nelle iniquità y t nel- 
le sue deplorabili conseguenze ? Bisogna innan- 
zi , che ci siamo con qualche atto di superbia e- 
sattati ; poiché , come dice S. Agostino ($) ; su- 
perbia omnium pcceatorum ìnitium est y & causa * 
(*T finis : £cl è dalle stesse infelici esperienze no- 
stre , che dobbiamo aiKhe apprendere r quanta 
siasi dunque l'umiltà necessaria , per istabilirci 
nella virtù , e mantenerci nel- Cristiano fervore » 
Mz se questa umiltà è runico mezzo per acqiiis* 

(a) Matt.xi.iz* 
(y LibJe itfus.Docm.cap.ip.vri attuti \ 5 : 

< 
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me , e conservare tutte le altre virtft , qual mez- 
zo poi fci potrà dir che vi sia per acquistare, e con- 
servare la virtù dell' istessa umiltà ? 

Io vi propongo la divozione alla Beatissima 
Vergine Maria ; e vi prego per questa a ponde- 
rare li miei riflessi . Vi sarà noto, che la divozio- 
ne alla gran madre d'Iddio si ripone tra i segni 
della predestinazione di un'anima da tutti i sacri 
teologi , fondati nel sentimento autorevole de* 
Santi Padri : e se di ciò ne desiderate saper la ra- 
gione ■> io ve l'apporto a consolazione del vostro 
cuore * 

Due cose vi si ricercano per la parte della San- - 
tissima Vergine, acciochè ad essa sia efficacemen- 
te appoggiata la speranza dell'eterna salute • Una 
è , ch'ella possa 3 V altra è , che anche voglia sal- 
vare , chi e suo divoto . Un principe , che pos- 
sa , ed anche voglia ingrandire un suo suddito , 
lo ingrandirà; ed anche Maria , se pirò , e se 
vuole salvare un suo divoto , sicuramente lo sal- 
verà. Vediamo adunque se ella può, se éllavuò!e« 

E quanto al potere, io metto un tal fondamen- 
to . Certo è , che una persona, dabbene qualun- 
que sia , può essere cagione xlella salute di im 
peccatore ; perchè può essere. cagione della diluì 
conversione, impetrandogli con le sue orazioni 
l'amor d Iddio , e la contrizióne de' suoi pecca- 
ti (1) . Quindi è , che è lodevole quel costume 
di raccomm andarsi alle orazioni gli uni degli al- 
tri , conforme all'avviso di S. Giacomo (i) : Ora- 
te prò invìcm , ut sahet/jhi : perchè «gli uni gli 
altri possiamo ottenerci quelle grazie , che fan- 
no più di bisogno a salvarci . 

lina dottrina è questa già predicata dal Sante 
Padre Agostino , allorché parlando della conver- 
sione di S. Paolo : Chi , dic'egli, ha mutato que- 
sto figlio di perdizione in un vaso di elezione f 

H 3 

(1) D,dinbr9Uiup,Luc,tap t i, (i) 
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Chi l'ha fatto di bestemmiatore d'Iddio una trom- 
, ba dello Spirito Santo , di persecutore della Chie- 
sa un Apostolo? Noi siamo obbligati, ei soggiunge 
alle preghiere del S.ProtomartireStefano:/i<r0 <f/v- 
ctm est Faulus , quia exauditui est Stephanus (£)• 
S.Stefano allorché era lapidato da 5 giudei , p^gò 
per Paolo , ch'era ivi presente , e tosto il nome 
di Paolo fu trascritto aal ruolo de'reprobi sul li- 
bro d'oro de' Santi . 

. Ma se tanto può influire nella salute di un'A- 
.aiima peccatrice un Santo , che non è finalmente* 
se non che servo d'Iddio : che non potrà per i 
suoi divoti Maria,Maria che in qualità di Madre di 
Iddio ha nel regno, della misericordia illimitato 
l'impero? Ah no: non deest potestas , egregiamen- 
te il S.Àbate Bernardo, quia Matcr eitOmnipo tett- 
ili (2) . Come può essere , manchi il potere a 
quella , che è madre dell'Onnipotente ? Essa può 
dunque salvare li suoi divoti; e se può , dubita- 
mmo forse , eh* ella non voglia ? 

Per togliere dalle nostre menti quest 5 irragio- 
nevole dubbio , basta riflettere a quelle dolci pa- 
joltf della Sapienza , che dalla santa Chiesa sono 
applicate a Maria, esser'clla madre del bell'Amo* 
re: Ego Mater pulchrti dìUctionn (3) i che ama 
tutti quelli , che la amano : Ego diligente* me di- 
lìgo (4) . Ma amare voi ben saprete non esser al- 
tro , che un voler beile : se dunque Maria ama 
quelli , che la amano, e divotamente la onorano , 
come non vorrà lor questo bene dell' eterna salu- 
te , che e il sommo bene , ed il più vero bene > 
che possa volersi ad un'anima? Ella può dunque, 

ed anche vuole salvarli 5 ne si può dire altrimen- 

* 

t ! 

(1) Serma.de S. Stepb.y & lìb. de dono. perse- 
ver.cz*. ■ 

t £2) ScrmiM Sah.&eg* , & sernhDom* 2. post 

Epipb. . 1 

($) Escli.24.z4. (4) Frov.S. 17. 
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te , senza dare al suo mento un disonorevole sfre- 
gio . E se per tanto ella può , ed anche vuole* sal- 
vare Ji suoi divoti , che difficoltà averassi nel cre- 
dere , che ancora -efficacemente li salverà ? 

Ma si consideri la maniera, che Maria tiene a 
salvargli. Vero è , Gesù Cristo aver detto , eh* 
egli e la strada , per cui si va alla gloriarle ium 
vìa (i) : e mimo si salva , che per mezzo di lui : 
Ncwo venti ad Patre7n>nin per me (2). Nulladi- 
meno senza violare la potestà del Figlio d'Iddio* 
noi possiamo ben dire , che la sua Madre Santis- 
sima sia la fedele Coajutrice lair esecuzione de* 
suoi disegni . In che modo 3 

Consultiamo Sant'Agostino. Che cosa è la Pre- 
distinazione? E 3 questa, dice il Santo (3), una pre- 
parazione di certe grazie , per le quali gli eletti 
infallibilmente si salvano . Ma come che queste 
grazie non vi è chi le meriti di condegnità , o di 
giustizia , se non che Gesù Cristo j «co qui co- 
me si diporta Maria . 

Volendo , che un suo divoto si salvi , ella fa* 
che i meriti di Gesù Cristo siano a questo tale 
efficacemente applicati : così ottenendogli quegli 
ajuti di grazia, che sono più) confacevoli , e pro- 
prj a conseguir la salute , egli arriva felicemen- 
te a salvarsi . Non so spiegarmi , come vorrei , e 
mi spiegherò col dare un esempio • 

Vi sia uno , che mal 5 abituato in qualche vizio, 
cadi , e ricadi nelle colpe gravi frequentemente . 
Essendo con tutto ciò desideroso ancor di emen- 
darsi , per il buon desiderio 3 che ha di salvarsi * 
intraprende la divozione a Maria a questo fine , 
ch'essa lo ajuti : e Maria, per vigorosamente aiu- 
tarlo , che fa ? Ella sa benissimo quello , che Vi si 
vuole per ajutare , e salvale un'anima j e sapen- 
do ancora , che Iddio non dà le sue grazie > se 

H 4 

s (i) 7<M0,9, (2) 7(3.14.6, 

' ($) Libde dono jjenever.cap. 14. 
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non clic agli umili ; da qui è , eh 5 essa incomin- 
cia gli ajuti , transfondendogli nello spirito certi 
lumb che possono giovargli ad acquistar l'umiltà. 

Giova all'acquisto dell'umiltà il conoscimento 
della propria viltà , meschinità , e debolezza; il 
conoscimento de'proprj peccati nella qualità* che s 
sono offese d'Iddio ; il. ricordarsi della Passione 
di Gesù Cristo j della morte , del giudizio ,. dell* 
inferno , dell'eternità : e questi sono i lumi , che 
, viene a comunicargli Maria con una non so qua- 
le soavità, che ha del forte » Quindi è , ch'egli 
diviene umile, senza che si accorga di essere umi- 
le : ed insinuandosi poi le grazie, una dietro all' 
altra , per il canale deli' umiltà nei suo cuore ; 
quindi e ancora, che perfettamente si emenda* e 
felicemente perseverando nella buona vita , si 
salva . 

Sicché in sostanza questo è l'ordine, che vorrei 
fosse inteso : per arrivare a salvarsi è necessaria 
la pexseveranza nel bene , come Gesù Cristo ha 
insegnato nel suo Vangelo : Qui antan persele- 
raverit mque in finem>bic sahus erit (i) . Per es- 
sere perseverante nel bene, fa di mestieri, che Id- 
dio concorra con una sua grazia particolare in 
ajuto ; essendosi così protestato lo stesso Dio per 
il Profeta : Tantummodo in me auxilium tuum (z). 
Per ottenere da Dio gli ajuti di cotesta sua gra- 
zia , conviene avere umiltà ; mercecchè Iddio non 
riguarda coll'occhio della sua misericordia , che 
gli umilh Deus bumiìia reiphit ($) • E solamente 
àgli umili suole impartir la sua grazia : Humìli- 
bui autem dat grattata (4) . E per avere questa 
umiltà , da cui ne dipende la perseveranza , e la 
beatitudine eterna, non può già mettersi in dub- 
bio , che uno de' mezzi più efficaci non sia la di- 

> 

0) Matti. 1 o. % j . (2) Os e. i $ . 9, 

($) PsaLw.6, (4) Jae,*.?. 
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DEL C UORE. 177 
vozione a Maria , che come Madie deiP onnipo- 
tente , può tutto quello che vuole ; e come Madre 
della Misericordia , vuole tutto il suo bene zlli 
suoi divoti . 

Il punto or qui consiste* a saper esserne divoti 
veri : « per essere tali , che s ? ha <da fare ? E que- 
sta una questione estremamente delicata: impe- 
rocché dire : che per essere divoto vero delia bea- 
tissima Vergine » basti ricordarsi una qualche 
volta di lei * recitando alcune orazioni , facendo 
tal' ora un digiuno , ovvero una Comunione » 
quando così porta il caso , o così richiede un cer- 
to umano rispetto; ancorché si viva nell'attacco 
al peccato , ed alle occasioni del peccato , con 
pravità di coscienza : questo sarebbe un favorire 
Ja temerità , la presunzione, e l'impenitenza ; un 
far servire la divozione all'iniquità : ed un diso- 
norare i'istessa Vergine , che verrebbe a render- 
si protettrice, non solamente del peccatore? ma 
del peccato . 

Dire ancora » che per essere suo vero- divoto» 
^ia necessario una&ga totale da ogni peccato; 
lina Mortificazione perfetta , ed una pratica Imita- 
zione delle sue eroiche Virttì : questo sarebbe ve- 
ramente convenevole assai a degnamente onorare 
la Regina del Cielo, non mai cosi bene da noi o~ 
norata,<:ome allor che è imitata: ma sarebbe poi 
anche un cagionare pusillanimità , ed un ritirare 
piuttosto da cotesta divozione tutti quelli, che 
hanno buon desiderio di conseguirla . 

Come potrebbero i peccatori essere Divoti di 
Maria , se per essere suoi divoti , dovessero pri- 
ma esser santi ? L* imitazione delle sue virtù non 
è una disposizione , che debba da noi premetter- 
si, nè una condizione, che debba aversi, per es- 
sere suoi divoti; ma un frutto, che deve racco- 
gliersi da essa divozione , a perfezionarla . 

Jl punto è dunque » nel - formare di questa Di* 

H 5 
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178 UMILTÀ' 
vozione una tale idea, che ninno per essa presu- 
ma a riputarsi divoto, e predistinato per ogni po- 
ce di che j e ninno tampoco di essa disperi > qua- 
siché Tesser divoto sia una troppo difficile im- 

J>resa » Ne Ja divozione a Maria deve essere avvi- 
ita con una soverchia indulgenza ; ne la debo- 
lezza , e fragilità nostra aggravata con un sover- 
chio rigore. E come potrà divisarsi praticamente 
sì fatta idea? Mi si lasci dire due cose. 

In tre classi possono distinguersi i figliuoli di 
Santa Chiesa , desiderosi di essere divoti della 
Beatissima Vergine . Che altri siano Innocenti , 
>altri penitenti , altri peccatori ; e questa è la pri- 
ma cosa, che in tutti lor si ricerca, una buona 
volontà. Voglio dire, che chi è Innocente , ab- 
bia una buona volontà di perseverare nell' inno- 
cenza . Chi è penitente , una buona volontà di 
perseverare usila penitenza . Chi è peccatore , 
maP abituato nel vizio , una buona volontà di 
convertirsi e di emendarsi . 

Ad un peccatore , che per altro ha nel fondo . 
del proprio cuore quest'appetito naturale, e Cri- 
stiano, d'arrivare a salvarsi , gli si può doman- 
dare di meno , che una buona volontà di emen- 
darsi ? Egli è con questa buona volontà che dee 
farsi ricorso a Maria , e tanto più confidare nella 
di lei potenza , e Bontà", quanto più abbiamo oc- 
casione di diffidare di noi medesimi per la nostra 
meschinità, ed incostanza . Ella non mai riget- 
ta veruno, che così a lei ricorre ad implorare il 
suo ajuto . E per obbligarla a rivolgere verso di 
noi que' suoi occhi pietosi , con che essa è solita 
rimirare li suoi Divoti ; questa è la seconda cosa* 
che raccomando , di recitare Ogni giorno almeno 
la terza parte del suo SS. Rosario • 

Vi è forse in queste due cose dell'indiscrezio- 
ne, quasi che si domandi troppo? Potrà anzi pa* 
rcre , che domandisi troppo poco . Ma no : con 
la prudenza l'equità comparisce,' non rimanendo 



Digitized by GoogI 



DEL CUORE. 17* 

così ne Inumanità aggravata , ìih la Divozione av- 
vilita ; poiché per una parte , che gran difficoltà 
vi è per noi ad onorare Maria ogni giorno con 
una terza parte del suo Rosario ? E chi può dire 
per l'altra 3 quanto venga Maria con la divota re- 
citazione del suo Rosario ad onorarsi ? 

Non credo ingannarmi in cotesta idea . Se siete 
innocente , recitate divotamente il Rosario 3 con 
la buona volontà di conservar V innocenza . Se 
siete penitente 3 recitate divotamente il Rosario 3 
con la buona volontà di perseverare nella peni- 
tenza . Se siete Peccatore 3 recitate divotamente 
il Rosario 3 con la buona volontà di emendar- 
vi . E non dubitate 3 che Maria vi riceverà tra li 
suoi divoti y >ed a maraviglia vi ajuterà in tutti i 
pericoli del vostro stato . 

Sono senza numero le pratiche divote , che da- 
gli amanti della Madre d'Iddio si sono santamen- 
te introdotte i ed io ho tutto il rispetto per le ap- 
provate da Santa Chiesa ; non mancando ancora 
di lodarne tante altre , xhe fa consegnare in se- 
greto una soda > e vera pietà ; ma altamente son 
persuaso 3 che la divozione del Rosario sia e la 

f>iù nobile in se stessa , e la più cara a Maria 3 e 
a più utile y e più efficace per noi • I divoti del 
Rosario si può dire 3 che siano i figliuoli della 
buona speranza : e quando io considero il molto 
<:he Maria ha fatto 3 e che fa > e che è disposta di 
fare 3 a temporale 3 ed eterno lor benefizio , così 
a lei mi rivolgo con le parole del Savio : Subest 
tìbi , cum volueris , posse » « • w bon<c spei f ecisti 
ftlìos tuos (1) , basta riflettere à ciò 3 che sia il Ro- 
sario, per av^re di esso non meno zelo 3 che stima. 

Che cosa è il Rosario ? Non altro 3 che un re- 
ligioso complesso di mister; 3 ed orazioni ; mi- 
ster) i piò sacrosanti , che adori la nostra fede ; 
orazioni le pài efficaci ad avvalorare la nostra spe- 
li 6 

(1) Sapu>9* 
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janza . I mister; sono quindici , che comprendo- 
no tutto il grandioso della Vita di Gesù Cristo , 
e della sua madre santissima ; di sorte che si po- 
trebbe chiamare il Rosario, con la frase di Ter- 
tulliano (i) : Evangeli} Breviarìum : una mistica 
abbreviatura di ciò * che si ha nel Vangelo . 

Le orazioni consistono in quindici Pater nottcr. 
c cento cinquanta Ave Maria : ed essendo f Ora- 
zione Domenicale del Paternoster istituita da Ge- 
sù Cristo , che la insegnò di propria bocca agli 
Apostoli : essendo pure l'Orazione Ave Ma- 
ria incominciata dall'Arcangelo Gabriele, prose- 
guita da Santa Elisabetta , e terminata da Santa 
Chiesa; così che sia il principio, sia il mezzo, 
«ia il fine > si può dire , che sia tutto dello Spiri- 
to Santo } quat divozione può dirsi piò nobile del 
Rosario, nell'intreccio di cotesti misterj, e di 
eoteste Orazioni? 

Da ciò può arguirsi, quanto questa sia anche 
cara a Maria : poiché qual contento non è da 
credersi , che a lei s 5 arrecchi , nel recitarsi tali 
Orazioni , impreziosite con la rimembranza de* 
suoi gaudj , e de' suoi dolori , e delle sue glorie ? 
Ella stessa lo rivelò a S. Domenico , essere il 
Rosario uri ossequio a lei graditissimo (z) « 
- Ma per intendere , quanto questa divozione sia 
per noi efficace ad impetrare, ed ottenere ogni . 
grazia , si osservi bene l'arte ammirevole , con 
la quale è stato composto il Rosario . Per ogni 
anistero > dopo il Pater nvster si dicono dieci Ave 
Maria . Per qual cagione? Questo è, che deve 
xiflettersi , per essere questo > che deve dare il ri- 
saltato ad un vigoroso argomento . 

Noi dobbiamo primieramente sapere, che il 
Pater noster , come va ponderando per eccellenza 
■> • 

(j) LìbJe orat. cap.i. 

(i) Annui *Pr6iit*\it%% 

N ■ . - 

/ 

/ — 
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lì Santo Padre Agostino (i) , benché sia di poche 
parole , contiene però il sugo d 3 ogni altra orazio- 
ne : e benché siano solamente sette le domande, 
che si fanno in questa preghiera ali 3 eterno Padre 
in esse nulladimeno è compreso il tutto 3 di che 
possiamo aver di bisogno > aut prò appetendis bo* 
nis /aut prò evitandi* malìs , aut prò delendh com- 

, Immaginiamoci qualunque grazia , che aves- 

simo caro ci fosse fatta da Dio , o per il corpo , 
o per l'anima * o per questa , o per l 3 altra vita ; 
non accade , se non che sapere prevalersi del fa* 
ter noiter , ed in virtù di questa orazione Ge- 
sù Cristo ci promette nel suo Vangelo, che sare- 
! mo esauditi : Petite , (? dabitur vobh (2) . Ma 
i se questa ha da se sola tanta efficacia appresso al- 
I la divina Maestà, 'a che nel Rosario vi s' aggiun- 
gono ancora le tante Angeliche salutazioni /ive 
Maria* 

1 II divoto S. Benardo risponde : E 5 verissimo , 

the con la sola Orazione domenicale noi possia- 
mo ottenere dal Signorelddio ogni grazia: ma se 
questa orazione in se stessa ha il merito di rima- 
- nere esaudita > per essere stata dalla Sapienza del 
Salvatore si ben composta : quante volte noi an- ' 
cora peri nostri peccati abbiamo il demerito , e 
siamo indegni non solamente di essere esauditi » 
ma anche di essere uditi ? Peccata vestra abscon-, 1 
ierunt faciem Dei a vobis , ne cxaudirct> dice il 
.profeta Isaia (g). Saviamente perciò nel Rosario, 
dopo il Pater noiter si va ripetendo VAv* Ma* 
ria, con la quale si viene a supplicare la Vergine, 
che con la sua dignità s'interponga, acciocché 
Quella nostra orazione aon sia rigettata da Dio : 

■ 

j (1) Ser#?.t$i. detemp.s & Sem, 48, & $6, de 

diversa & Serm.xHJe Verb % Dom% 
| (2) Luca 1.9. 
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Orationem noitram commendarmi Maria , così il 
Santo abate Bernardo (i) , ne sustineamus repul- 
sa??/ . . - 

Mentre siamo noi soli a pregare , possiamo di 
di noi diffidare: essendo noi creature contanto vi- 
li , ed indegne . Ma se per noi , e con noi si pone 
a pregare Maria , ancorché fossimo i peccatori più 
scelerati del Mondo , qual'è quella nostra doman- 
da , che così non meriti di essere udita , ed esau- 
dita? 

Figuriamoci un poveretto, che avendo bisogno 
di una grazia dal Re , esponga in un Memoriale 
la sua propria necessita 3 e la sua supplica • Il me- 
moriale è scritto bene, composto oene , co 5 ter- 
mini della più riverente, ed obbligante umiltà : 
ma pure vi è una gran differenza , che vada a pre- 
sentarlo al Re il poveretto , che è senza garbo , e 
senza merito , ed è disprezzevole nella viltà de' 
suoi straccj ; e vada a presentarlo la Regina Ma- 
dre in persona: merc^chè alia Regina, che è 
l'arbitrio dagli affetti del Re , può tenersi per in- 
fallibile , che sarà conceduto ogni grazioso re- 
scritto . Qiiest' è per appunto il nostro caso « 

Un memoriale e il Pater noiter , in cui si espon- 
gono alla divina maestà le nostre miserabili neces- 
sita; ma chi non vede il grandissimo divario, 
che vi è tra la presentazione di esso , che sia fet- 
ta da noi, e venga fatta dalla Regina del Cielo ? 
A noi può dire il Signore , come alle Vergini fa- 
tue : N escio <vos (i) ; Io non so chi vi siate, e ci 
può anzi avventare a ciascheduno il rimprovero : 
strve nequam ($) t va via di la , o disgraziato . 
Ma a Maria , quando è mai , che si dia il rifiuto ? 
" Quando e mai , che avanti al trono della Divinità 
Ella non sia ricevuta con le più care accoglienze, 
e compiaciuta in ógni grazia, che chiede ? Petc 

(i) Serm.de Nat.Virg. 

(*) Mattóni, iz, 0) Mattbtiì.n, . • 
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Mater mea , così a lei dice il suo Figlio con al- 
tro cuore da guello , che aveva Salomone per la 
sua Madre : rete ?ncter ??iea neque enim fai est y 
ut averta?// faci em tuam (i) , chiedete tutto quel* 

10 , che voi volete , o Madre mia, sempre dame 
ben veduta , Fac me audire voce?// tua?» (2): Fate* 
mi solamente udire la vostra voce , che io mi darò 
T onore, ed il piacere di condiscendervi in tutto • 

E 3 nota l'istoria del Re Assuero , come che es- 
sendo irritato contra la Nazione ebrea , aveva di- 
segnato di esterminarla . Si trattava di presentar- 
gli un memoriale ad implorare la sua misericor- 
dia: ma non vi era chi fosse abile a potere spe- 
rare una felice riuscita . Lo presentò la Regina 
Ester ; e subito ebbe la grazia . 

Si legga il fatto nella Divina Scrittura*; e pon- 
derandosi per una parte le dolci maniere , con le 
quali seppe la Regina insinuarsi ; per Paltra le 
benigne rimostranze , che ad essa usò. il Re , si 
rispetta esser in Ester da 5 Santi Padri comune- 
mente riconosciuta Maria, qu<c placuit oculls Re- 
gii ($) , che è sempre piaciuta agli occhj del Re 
del Cielo . Non ha ella appena parlato per i suoi 
divoti , che è immantinente esaudita ; ed anzi 

11 celeste Re le si fa incontro cortesemente a ri- 
chiederla : gjfuid petit , ut dttur tìbi (4) ? Che 
volete da me , che vi fo padrona delle mie grazie? 

Ora per questo è, che s'aggiunge all'Orazione 
Domenicale Pater ncster la Salutazione Angelica 
Ave Marta , per impegnare la B. Vergine a por- 
gere a Dio quel memoriale per noi , ed impetra- 
re , che sia anche esaudito . E per impegnarla , 
che fina eloquenza non usa la Santa Chiesa ? 

Incomincia a salutarla coir ossequio dell 5 Ar- 
cangelo Gabriele : Ave Maria %ratia piena , Dc- 
?/rìnus tetum : Dio vi salvi , o Maria , piena di 

(r) $.fieg.i,io, (2) Cnrtt.8.i$, 
il) Estb^.i, _ (4) Estb.<i,6, 
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grazia » il Signore è con Voi . Siegue indi ad ono- 
rarla coll'encomio di Santa Elisabetta , Benedici* 
zh in muHcribuu & benedicati fructus ventri* tui* 
Voi siete benedetta fra le donne , ed è benedetto 
il frutto del vostro ventTe , Gesù, Di poi si avan- 
za: Sanct a Maria >MatcrDei> ora prò nobh 
feccatoribus : Santa Maria , Voi siete degnissima 
avanti gli occhi d'Iddyo , per essere sua purissima 
Madre;e noi siamo poveri peccatori, indegnissimi 
di comparire alla divina presènza. Deh perciò ab- 
biate voi la bontà di predare il Signore per noi; 
Nunc cr in hora morth nostra : adesso, e nell'ora 
della nostra morte . Ah si può dare una più effi- 
cace orazione ad obbligare la Vergine, che in- 
terceda appresso Dio per noi , affinchè sia esau- 
dita rotazione del Pater noiter ? Ma non è qui 
ancora la forza di quello , che vorrei dire . 

Ci sovvenga ciò , che si narra da S. Giovanni , 
essere occorso nelle nozze di Galilea . Egli di- 
ce prima , che v'intervenne Maria con Gesù Cri* 
-sto j e co' suoi discepoli; poscia che nel più bello 
del convito venne a mancare il vino ; indi che 
Maria si rivoltò al suo Figliuolo ad esporgli il bi- 
sogno de* convitati : Vinum non babent (i) : ve- 
nendo cosi tacitamente a pregarlo pe* un miraco- 
colo • E quest' è , che io rifletto : Chi ha detto 
a Maria , che manchi il Vino ? Chi P ha cercata ? 
Chi V ha pregata di ricorrere all' Onnipotenza 
dèi Figlio t Ninne . Appena se n* k accorta , che 
subito senz'altro ha presentata la supplica per 
la grazia .Ma ... . ed Ella è sì facile a pigliare 
impegni , per favorire ancora chi non la prega ? 
So : ed ecco ora il forte , che io ne ricavo con 
S. Bernardino da Siena (2) : Si hoc non rodata 
ferfecit , quid rogata perficiet ? Se Maria , come 
Madre di misericordia, soveate con benignità si 

(1) 7o.z.j. 

(a) TtM.i,Ser.9* 
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intromette anche a prò di coloro , che non fa 
pregano ,* che farà essa poi per i divoti del suo 
Rosario , che la pregano, non una, ma cento cin- 
quanta volte Pela pregano non cento cinquanta 
Salutazioni Angeliche , che sono per Lei sì ob- 
bliganti ? e la pregano di pili , ornando queste 
preghiere col bel contorno de* suoi quindici più 
graditi Misterj ? 

Supponiamo , che Maria non sia per far altro 
a benefizio de* suoi divoti , se non che presenta- 
re per loro avanti al trono d'Iddio queir orazio- 
ne del Pater noster> che da essi è recitata nel sa* 
grosanto Rosario . Tanto mi basta , per dare c« 
jiergia a questo mio argomento . 

Quando Maria porge per i suoi divoti qual- 
che supplica a Dio, Ella è sempre esaudita ; 
conciosiachè non si niega mai a Lei cosa alcuna, 
come si è detto . Maria peri devoti del suo Ro- 
sario porge questa supplica a Dio , che esaudi- 
sca l'orazione del Pater noster , nella quale si 
contengono sette domande per ogni qualunque 
bisogno e del corpo , e delFanima , e per il tem* 
po , e per Feternita. Dunque i divoti del Rosario 
in ogni loro bisogno saranno per Fintercessionc 
di Maria esauditi . O consolante argomento ! 

Io non mi -fo maraviglia di ciò > che scrive 
il B- Alano, essergli stato rivelato dalFistessa 
Vergine Santissima ! che chi ha la divozione del 
Rosario , Jia per se uno de* più rimarchevoli se- 

f;ni di essere predestinato alla gloria Habentibm 
anc devoticnenh signtm est permagnum prtdesti- 
nationh adgìorìum (1) . Infatti se nelF oraz/one 
del Pater noiter , istituita da Gesù Cristo, si do- 
mandano a Dio tutte quelle cose, che pili ci pos<- 
sono far di bisogno per la nostra eterna salute ; 
qualora questa orazione sia esaudita da Dio , che 
ci manca per arrivare a salvarci ? Ma quaFor aij- 

(1) In PtQlu$ara>pag.ii % 
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che siamo divoti del Rosario , possiamo noi du- 
ditare che questa orazione non sia per essere e- 
saudita , frapponendosi Maria , tante volte da noi 
pregata , affinchè preghi Dio per noi ? e pregata 
per quell'amore, che ella ha a'principali mister; 
della vita del suo Figliuolo . 

Io non ho alcuna difficolta a ricevere con tut- 
ta il credito ciò, che si legge nella vita di S.Do- 
menico (j) y che avendo il santo esorcizzato un 
ossesso , ed obbligato lo Spirito infernale in vir- 
tù d'Iddio a rispondere la verità : Se vi fossero 
dei divoti del Santissimo Rosario , condannati 
all'inferno? così il maligno rispose: Ninno %\ dan- 
na dì quelli , che seguitano a dire il Rosario dì- 
voi a?n ente uno alia morte: perchè Maria impetra 
loro una vera contrizione de' suoi peccati . 'Non 
ho , dissi y difficolta a creder questo ; e se pur 
tal'uno si da , che reciti il Rosario , e si danni ; 
io stimerò , che ciò sia , o perchè costui non sa- 
ia stato vero divoto , vivendo ostinato nel vizio 
senza volontà di emendarsi ; o perchè avera già 
perduta la divozione al Rosario 3 pria d' avvici- 
narsi alla morte, così esigendo la pravità del suo 
cuore , per un giusto giudizio d'Iddio • 

Per altro non può già negarsi , che non sia ri- 
prensibile l'imprudenza di certi falsi zelanti, i 
quali osano dire anche in pubblico , ed in certo 
modo , die ha dello scandaloso : Che per salvar- 
si , ci vuel altro , che recitare il Rosario/. Lo 
so ancor'io ; ma , e per questo ? Ci vuol 5 altro 
pure , che accostarsi alli Sagramenti ; poiché fa 
anche di mestieri osservare i divini comandamen- 
ti : ma siccome la divota frequenza di questi è un 
mezzo molto efficace , per vivere nella cristiana 
osservanza ; non ha forse perciò una grande effi- 
cacia anche la divozione al Rosario? Quanti gran 
peccatori , per questa divozione , hanno avuta 

(p Ap.PathAn Salut % Ang.ecctt*iJLio. 
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la grazia di convertirsi , e di viver bene > e di^fa 
re una buona morte , e salvarsi ? Non è dunque 
necessario , per essere divoto del Rosario , esser 
dabbene ♦ 

Ancorché io sia cattivo , posso nulladimeno 
esser divoto ; purché abbia in me il desderio di 
essere dabbene, e reciti il Rosario a cotesto fine • 
Tant è tonta no, che il Rosario non convenga ali! 
Peccatori,che si può anzi dire,sia fatto a posta per 
loro : sia che esso si consideri ne 5 suoi Misteri, 
sia che nelle sue orazioni . I Misterj sono quelli 
della Redenzione, operata da Gesù Cristo , che 
ebbe a dire d'esser venuto al Mondo, non a chia- 
mare i giusti , ma i peccatori : Non veni locare 
jmtos , sed peccatore (i); e sono i Peccatori, che 
di questi Misterj devono più ricordarsi , per ec- 
citare in se stessi la Fede , la Speranza , e la 
Carità . 

U Pater noster è principalmente per i peccatori, 
che con tutta verità possono dire : Dimitte mbh 
debita nostra . Per i peccatori V Ave Maria , in 
cui espressamente si prega : Ora prò nòbh pece att- 
ribuì ; e Maria stessa, ad onor della quale si vie- 
ne a dire il Rosario , mentre ha della Chiesa il 
bel titolo di essere il Rifugio de 5 peccattori : Re- 
jugium peccatorum : da anche a* peccatori tutta la 
confidanza per il ricorso . 

Il Rosario si chiama Rosario, perchè è come 
una corona di rose , che si pone in testa alla Regi- 
na del Cielo, e si denomina dalle rose; perchè 
siccome le rose fanno pompa di stare tra le spine; 
così Maria si fa gloria di proteggere i peccatori • 
Ella è simboleggiata nella rosa piantata in Geri- 
flantatio Rosó in Jcrico (2) ; E perchè in gerico, 
figura delle anime peccatrici , e non più tosto iti 

(1) Marc.i.rj. 
(i) E 'celi. 2 4,itf« 
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Gerusalemme , figura delle anime giuste 5 come 
spiegano i santi Padri (1) . 

II Perchè si può raccogliere da 5 sacri cantici 9 
che y come dice Roberto abate (2) , specialmente 
s' intendono della Santissima Vergine . Ivi lo spi- 
rito Santo > che è il suo dilettissimo sposo* ingiun- 
gendo a lei V uffizio di pastorella , tra V altre co- 
se le raccomanda 3 che abbia cura de* suoi capret- 
ti : 0 pulcherrima inter multerei , egr edere > (T 
pasce b<edos tuos (?) . Ma se ne* capretti , come di- 
ce il Vangelo (4) sono significati li peccatori ; per 
qu al cagione si raccomandano questi a Maria > e 
non più tosto gli agnelli , e le pecore 3 che sona 
un simbolo delle anime buone? perchè dicesia 
lei: pasce hicdos : e non anzi : pasce agnos : pasce 
oves: come fu detto anche a S.Pietro ? Ah ! questo 
è l'attributo più insigne che possa darsi alla Ma- 
dre d 3 Iddio . Che gran gloria sarebbe la sua * 
s'ella volesse solamente aver cura delle anime 
buone? L'ecellenza del suo potere* e della sua 
pietà qui consiste , nelF essere anche sollecita 
de 5 peccatori * 

Ma una cosa è sopra ciò d'avvertirsi , che Io 
Spirito Santo non ha raccomandato a Maria tutti 
li Peccatori , eh iunÉjire siano : poiché non ha det- 
to generalmente : pasce btedos : ma bddos tuos • 
Onde que' soli peccatori ella prende a protegge- 
re > che sono suoi < E questi peccatori suoi quali 
sono ? Per apprenderlo , ci danno un bellissimo 
lume li Santi Padri, Bonaventura (?) , e Tomma- 
so da Villanova (6) , che introducono Ja Beatissi-. 
ma Vergine a ragionare così di se stessa , col 
versetto del Salmo 86. 4. Memor ero Rabab 3 & ' 
• ■ 

(1) 27. GregJjom. i.in Evan*.D$ernat\ ephu 2 3 (> 

(i) In Cant.i. ( s ) Canta.7* 

(4) Jo.z f.ij. ✓ 

( {) In Psalt. Fìr*. Psal. 8 6. 

(6) Cove. 2 , de AÌariv, Virg. 
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Babylonh , uientitm me ; Io mi ricorderò de'Pec- 
catori , in qualunque vizio si ritrovino immersi; 
c ne averò cura, e gli aj utero: purché siamo scien- 
te! me , che siano miei divoti • Ecco i Peccatori 
suoi quali sono ! 

Siccome però due sorti vi sono di spine : spine 
con le rose » e spine senza rose ; così due sorti 
noi dobbiamo distinguere di peccatori : peccatori 
con divozione a Maria, e peccatori senza una 
tal divozione : e questo h altresì , che ci deve es- 
ser noto, che sono peccatori suoi , daiei protet- 
ti, e ricevuti con distinzione sotto ài suo manto » 
solamente quelli , che sono di lei divoti . 

Perloche riflettiamo sopra noi stessi. Siamo noi 
peccatori ? Se così è , in vece di dibatterci d'ani- 
mo, confidiamo, e siamo almeno peccatori di 
Maria , peccatori divoti suoi , divoti del suo Ro- 
sario , con una buona volontà di emendarci ; é 
saremo da lei infallibilmente ajutati * 

Mi si può chiedere, in qual maniera debba dir- 
si il Rosario , affinchè la divozione sia vera ? E 
col sentimento di San Bonaventura io rispondo , 
che Maria Vergine non fa conto di chi vada re- 
citando le sue lodi ad una qualche foggia : ma 
bensì di chi Io reciti con divozione , e riverenza 
dovuta : Ipsa tahi quarti , qui ad eam devote , & 
rzvertnter accedant (i) • Nel Rosario Ja divozio- 
ne importa due cose . 

La prima è 3 di fermarsi alquanto a considerare 
per ogni decina il Mistero a quella assegnato , 
accompagnandolo con qualche affetto o dì gioja, 
o di compassione, com'ei richiede; perche egli è 
ne' Mister;, che la sostanza del Rosario consiste. 
Le Orazioni Domenicali, e le Salutazioni Ange- 
liche sono come il corpo del Rosario : ma i Mi- 
ster] sono V anima di esso : quindi è , che a que- 

(0 Stìm.Dmn./imov.fart i • cafA 6. 
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sti si deve riflettere , almeno per un tantino > ac- 
ciocché Ja divozione sia vera . 

L'altra cosa è, quanto alle Orazioni , di atten- 
dere con la mente a ciò , che si viene a dir con 
la bocca , imperocché andare dietro a recitare 
V/ivt Maria solamente così con la lingua , e vo- 
lere pensare intanto a tutt'altro con dissipazione 
di spirito , questo non è un onorare la Vergine . 
Iddio per il Profeta Isaia (i) si lamentò degli E- 
brei , perchè mentre gli cantavano inni , e salmi 
nel tempio, stavano pensando alle cose del Mon- 
do, colranitnò totalmente distratto : Cor eorum 
longc est a?ne . Ed anche Maria si lamenta di que' 
Cristiani , che recitando il Rosario , non tampo- 
co sanno quello si dicano , tanto hanno il cuore 
sbandato in pensare a tutto altro , che a lei • 

Per dire devotamente il Rosario ci vuole at- 
tenzione , e la Vergine stessa ci ha lasciato per 
questo un suo bellissimo esempio. Allorché essa 
fu annunziata dall'Angelo > nell'udirsi dire: Ave 
grafìa piena; scrive l'Evangelista, che raccolta ne- 
suoi pensieri , si fermò a ponderare 1' eccellenza 
di quel saluto : Cogìtabat qualìs esset hta saluta- 
no (%). 

Allorché noi ancora diciamo VAve Maria>pen* 
siamo, che saluto sia questo; il più nobile, il più 
degno , il più caro , che possa farsi alla Vergine : 
Cogìtemus r/ralis ìsta sìt saìutatio ; Ed a pensarvi 
bene , che divozione non ecciterassi nel nostro 

* * 

cuore ; e che riverenza ancora nel portamento 
esteriore ? 

Oh sta pur male quel dirsi da certuni il Rosa- 
rio con iscompostezza di corpo, e con interrom- 
pimento di parole oziose, e con tanta svagazione 
cogli occhi , e con tanta frettolosita, che appena 
s'intende ciò , che si dica! Nefdire il Rosario si 
paria con Dio , eoa Gesù Cristo > e con la sua 

(2) 23.13. ( 2 ) Luc*ia9% 
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Madre Santissima : e con questi usar sì poca mo-, 
destia ! 

% Qiiando l'Angelo comparve a Maria nella sua 
stanza di Nazaret > dice San Tommaso (1) , che 
riverentemente la salutò , Angelus ei reverentiam 
exhibuìt : e non si trova , che un Angelo abbia 
mai riverita creatura alcuna 3 se non Maria 3 al- 
lorché ebbe a dirle : Ave gratta piena. Documen- 
to per noi di salutare sempre la Vergine con ogni 
più gran riverenza . 

S'aggiunga a tutto ciò la perseveranza; poiché 
non basta dire il Rosario una qualche volta ; ma 
conviene dirne almeno una terza parte ógni gior- 
no : e guardarsi di non lasciarla , se non è più: 
che grave l'impedimento , che sopravvenga. E si 
raccolga 3 che se 3 parlando così in generale, per 
essere divoto di Maria, fa di mestieri ossequiarla 
con una buona volontà d'approfittarsi della di lei 
protezione ; per essere divoto del Rosario , con- 
viene aversi in particolare di più riflessione so- 
pra i mister; , attenzione di mente alle Orazioni, 
che si dicono con la bocca , riverenza interna » 
ed esterna , e perseveranza a proseguire nelf in- 
trapreso costume . 

Tempo è ormai , che ripigliamo il filo della 
nostra prima orditura . Ecco lo scopo, ove po- 
co a poco io mi sono condotto per una via 3 che 
poteva avere sembianza di digressione! Dopo 
aver detto , e ridetto , che l'umiltà assolutamen- 
te ci è necessaria e per emendarci de'nostri vizj 3 
per acquistare la virtù, e per operare in somma 
la nostra eterna salute . Dopo avere anche detto 3 
che a conseguir l'umiltà è giovevolissima la divo- 
2Ìone alla beatissima Vèrgine : ora discendo al 
salatissimo suo Rosario ; e Io propongo come 
una divozione 3 tra tutte le divozioni a Maria 3 la 

" (0 Optaci \ , ' 
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più efficace > e più propria ad ottenere questa is- 
tessa umiltà • 
^ Ho già esposto di sopra, quanto s/a caro a Ma- 
ria il Rosario ; e sapendosi quanto a Lei sia cara 
ancor l'umiltà* come che in questa , ad imita- 
zione del suo Figliuolo , Ella ha sempre riposto 
il tutto delle sue glorie; a me pare, debba ogn'u- 
no essere persuaso , che chi domanderà a Maria 
!a grazia dell'umiltà col Rosario , sarà sicurissi- 
mamente esaudito ; poiché le si domanda una 
grazia , alla quale essa ha tutto il genio; e si do- 
manda in un modo * che è il suo altresì più ge- 
niale ; in un modo , si deve anche dire , il più 
proprio ; conciossiachè a coasiderare il Rosario 
in se stesso, non è egli una divozione , che tutta 
spira umiltà e nelle sue orazioni , e ne' suoi Mi- 
ster) . 

jPieno di sentimenti di umiltà è il Pater nosten 
t Ai sentimenti di umiltà è piena V Ave Maria : e 
. de 5 quindici mister; , qua! h il gaudioso , o il do- 
loroso* o glorioso , che non ispiri al cuore senti* 
m^ntì della più profonda umiltà ? A dire attenta- 
mente il Rosario con le riflessioni dovute * neh' 
atto stesso del dirlo per domandar l'umiltà , s'ha 
la grazia di praticarla coll'esercizio di nobilissimi 
f affetti • 

Acciocché si conosca , che dico il vero > io ve 
ne voglio dare un'idea ; ed a fine di porla in o- 
pera con profitto , vi raccomando due cose . La 
prima è, che abbiate stima dell'umiltà, e che ad 
essa prendiate amore, con desiderio di averla, co- 
me che per ogni riguardo vi h necessarissima 
nel vostro stato . V altra h , che con fiducia nella 
intercessione della Beatissima Vergine recitate il 
Rosario nella maniera* che vengo qui a presen- 
tarvi , con riflessioni a ciò * che si dice nel Pater • 
noster ; a ciò , che si dice nel!' Ave Maria y td a 
ciò * che si ragpresentain ciascun Mistero 
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Non deve sembrarvi difficile questo modo; 
poiché è facilissimo 1' impararlo* coir imprimer* 
ci nella memoria i pensieri , e gli afetti ed ap- 
presso che siasi bene una volta j seguitandosi co» 
fedeltà a praticarlo > se ne fa un buon 9 abito , che 
dura tutto il tempo di nostra vita • Si può fame 
un buon 9 uso nell'ora istessa > che è destinata per 
l'orazione: e sarà l'orazione assai fruttuosa * me- 
schiandosi santamente la vocale con la mentale » 
La grazia dell'umiltà è una delle più preziose» 
che Iddio riservi ne 9 tesori della sua misericordia: 
eduna ancora delle più segnalate » ch'egli im- 
partisca agli Eletti • Quindi è , che non bisogna 
stancarsi nel chiederla ; e deve credersi 3 chea 
questo fine siano bell'impiegate tutte le preghie- 
rei e tutte le sollecitudini di tutta la nostra vita J 
imperocché tanto vuol dire domandar a Dio Vvh 
milta y quanto che domandargli tutte le altre vir- 
tù 9 che vengono ad essa di conseguenza ; do- 
mandargli la perseveranza > e V istessa nostra eter- 
na Salute» 

Neil' umiltà 5 dice San Bernardo (i) , che Ge* 
sù Cristo restringe il tutto della sua dottrina > e 
delle sue virtù : Ipse de Humiltatc y tamquam ium<* 
ma su<c doctrin<c y marumque vìrtuttm > gloriata* 
est; e nell'umiltà dobbiamo concepire che vi 
sia il nostro tutto anche noi . Se prima di morire 
ho la grazia di essere umile di queir umiltà véra 
di cuore > che mi è comandata da Gesù Cristo * 
io posso riputarmi eternamente felice • 
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IL ROSARIO 

ideata nelle sue Orazioni > enf suoi 
Misteri ad impetrare * 

V UMILTÀ* 

Per intercessione 

DELLA B. V. MA RI A 

SÀpendo Gesù Cristo > che noi da noi stessi 
non siamo buoni da niente per quello che st 
aspetta ad operare la nostra eterna salute ; e sa- 
pendo ancora > che ci fa perciò di bisogno di ri- 
correre colorazione alfEtemo Padre ; ha volu- 
to egli stesso per nostro bene istruirci nella retta 
maniera di fare questa orazione : Sic ergo vos o- 
rabìth : così dunque voi pregarete y die'egli ne! 
suo Vangelo (i) ; Paternoster, qui es in Caìk > 
con quel che sieguej ed ha detto tanto » e si chia- 
ro y che nel praticare questa orazione y noi sia* 
mo sicuri di pregare il Padre Eterno come si de- 
ve : perchè Io preghiamo nella forma che ci è 
«tata insegnata dal suo umanato Figliuolo 

Qualunque sia la necessità in cui ci troviamo » 
è sempre buona per tutto l'orazione del Pater no- 
steri ma nella necessita > che abbiamo di essere 
umili y per domandare a Dio la grazia dell'umil- 
tà certamente non può essere questa più propria > 
mentre ogni sua -paro Fa è una sorgente* che ri- 
jdonda umiltà ; Penetratene il senso y ed appli- 
catelo a! cuore voi > che desiderate essere umile » 



(i) Matt&tà. 
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ORAZIONE DOMENICALE. 

PATER NOSTER: Io mi arrossisco a chia- 
marvi Padre * o mio Dio 3 perchè questo no- 
me di Padre mi fa sovvenire la mia ingratitudine 
mostruosa . Non vi è Padre sì amoroso * come 
siete Voi j e tra tutti quelli* che avete fatti . de-» 
gni di essere vostri Figli y non ve n'è già alcuno , 
che vi sia si ingrato » come son'io . 

QUI ES IN C7ELIS : D'avanti alla vostra .in- 
finita Maestà > che è gloriosissima in Cielo 3 io * 
che non sono 5 se non che polvere , e cenere » 
con la bocca per terra mi umilio . 

SANCTIFICETUR NOMEN TUUM: Questa 
è la prima sùpplica , che io vi porgo . Fate , o 
dominatore de* cuori > che il vostro santo nome 
sia onorato > e glorificato da tutti • Ma chi è , che 

{>ossa darvi onore $ e gloria > se non chi è umi- 
é ? Fatemi dunque umile con la vostra onnipo- 
tente virtù je quanto averò più di umiltà * averò 
anche più abilita a celebrare , ed adorare la vo- 
stra Augusta Grandezza 

AD VE NI AT REGNUM TUUM : Voi mi 
avete creato per un altissimo fine 5 di regnare 
ora con Voi nella vostra grazia y e di poi anche 
nell'eternità nella vostra gloria. Ed onde mal 
tant 5 onore a questo sordido verme ? Io ren- 
do grazie alla vostra infinita bontà • Ma deh con-» 
cedetemi il dono dell' umiltà > per quella legge 9 
che avete fatto , di non dare mai né la vostra gra- 
zia, ne la vostra gloria 3 che solamente agli umili» 
FIAT VOLU&TASTUA . Non mi lasciate fa- 
re la mia propria volontà in cosa alcuna > o mio 
Dio ; poiché questa è .inclinatissima al male ♦ E* 
la volontà vostra > che merita di essere in me * e 
da me perfettamente adempiuta: e ri chieggo 
perciò il vostro ajuto • So di certo » essere vo- 



ip6 UMILTÀ' 
Btra volontà* ch'io sia umile, e mansueto di cuo- 
re . Sia fatta dunque cotesta vostra volontà che 
è Santissima . 

SICUT IN CJELO , ET INTERRA: Cori 
quella umiltà, con cui vi servono , e vi ubbidi- 
scono , pieni di riverenza, i vostri Angeli iti 
Cielo- , desidero io ancora di servirvi , ed ubbi- 
dirvi, qui in terra • Vero è , eh' io non son de* 
giio di tanta grazia : ma forse che la vostra vo- 
lontà non lo merita di essere nella terra , come 
nel Cielo, puntualissimamente eseguita ? 

PANEM NOSTRUM QUOTIDÌANUM DA 
NO&IS HODIE • Ogni giorno , ed ogni ora > 
ed in tutti i momenti , io ho bisogno > che 
ini rinforziate con la vostra grazia , o Signore: è 
di questa ve ne domando la carità nella più umile 
positura di un Povero , che domanda la limo- 
sina al ricco . Io sono poverissimo , tfKschinis- 
simo;e non sarà poca limosina la grazia, che 
voi mi diate di ben conoscere la mia povertà* e la 
mia estrema miseria . 

DIMIT TE NOBIS DEBITA NOSTRA . E 
perchè so:io molti i debiti , che ho con la vostra 
giustizia , mi getto a piedi della vostra miseri- 
cordia ad implorare , che essi mi siano cancella- 
ti • Ho peccato assai , o mio Dio., e specialmen- 
te di superbia > che è il dominante mio vizio : ma 
deh abbiate di me pietà ; e soccorretemi col vo- 
stra ajuto, affinchè vi dia soddisfazione alla ma- 
glio da! cant;o mio, con altrettanta umiltà . 
. SICUT ET NOS DIMITTIMUS DEBITO- 
RIBUS'NOSTRIS: Di buon cuore io perdono 
a chiunque in qualsivoglia maniera mi ha offesa* 
S'ha avuto ragione di offendermi; poiché qxiaf è 
il male, che dalle creature io non meriti , dopa 
aver avuto l'ardire di offender voi, mio Creatore 

sovrano ? Che io perdoni J$ oflfes? fattesi a ai 
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questi im nulla; ma che Voi perdoniate a me 
le offese , che ho fatte a Voi ; questo non èj 
che un effetto della vostra somma clemenza» 

ET NE NOS INDUCAS IN TENTATIO- 
NEM : Non mai più voglio offendervi , nè mai 
più vi offenderò , sostenuto dalla vostra mano 
ausiliatrice : ma la mia fragilità , e debolezza è 
si grande, che devo temere di tutto ; e vi prego 
perciò a tenermi lontano da'pericoli . La» tenta- 
zione più pericolosa per me io l'ho dentro di me 
nella mia abituale superbia : ed è massimamente 
da questa , che io mi umilio a pregarvi , che vo- 
gliate aver la bontà a preservarmi • 

SED LIBERA NOS A MALO : Da ogni male 
5o sarò liberato, qualor sia libero dalla superbia. 
Questa è il male , da cui proviene ogni male., e 
temporale, ed eterno,* e chi è , o Dio della Mae-* 
sta , che possa liberarmi da questo male , se non 
che voi? Ah liberatemi adunque, e non abbiate 
riguardo aUi demeriti miei , ma alli meriti di Ge- 
sù, il vostro umilissimo Figlio. 

AMEN . Così sia ; e cosi e • In voi ripongo tut- 
ta, la confidenza , o mio Dio. Voi siete P istessa 
verità; e voi ben vedete , che , mentre vi doman- 
dò l'umiltà, non vi domando altroché l'amore zU 
la verità, per compiacermi sempre di essere voi 
quel sommo bene , effe siete ; e d'esser io da me 
stesso non più , che qn misero nulla . 

SALUTAZIÓNE ANGELICA 

AVE MARIA * Dio vi salvi, o Maria. Noi* 
sark mai ringraziata abbastanza la Santissi- 
ma Trinità , che ha voluto servirsi della vostra 
umiltà , ed ubbidienza , a riparare il gran male, 
che ci è stato cagionato da Eva con la disubbi- 
diente superbia . 
GRATIA PLENA : Voi siete piena di Graziai 

I i 
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più che gli Apostoli, più che tutti i Santi , e clic 
tutti gli Angeli ; perche siete stata più umile di 
tutti per eccellenza . 

DOMINUS TECUM . Il Signore è con coi • 
Con voi T Eterno Padre 3 che vi riconosce per 
sua umilissima Figlia. Con voi V Eterno Piglio» 
che vi ha eletta sua umilissima Madre . Con voi 
Io Spirito Santo , che vi ha prediletta sua umilis- 
sima sposa , voi siete il sacrario della Santissima 
Trinità, che è stata rapita dalla profondissima 
vostra umiltà • 

BENEDICTA TU IN MULIERIBUS : Voi 
siete benedetta fra le donne ; per il privileggio » 
che avete di essere Vergine , e Madre : e siete 
Benedetta singolarmente per la vostra insigne U- 
miità ; che essendo annunciata Madre d 5 Iddio § 
vi siete riputata sua ancella # 

ET BENEDICTUS FRUCTUS VENTRIS 
TUI , JESUS . Ed è benedetto il frutto del vos- 
srro Ventre , Gesù , che è quello , il quale è ve- 
nuto a salvare il Mondo con la sua umiltà jed è 
autore di tutte le Benedizioni ; dalla di cui pie- 
nezza è ridondata la Benedizone anche a voi , ed 
a tutti i figliuoli di Adamo • 

SANCTA MARIA, MATER DEI. Santa 
Maria , che siete Madre di Misericordia , per es- 
sere Madre d'Iddio . Il vostro Nome , e la vostra 
Dignità , ' che furono un Frutto della vostra 
umiltà , mi riempieno il cuore di confidenza . E 
che bene non posso io sperare da voi , qual* ora 
intercediate appresso al vostro Figlio per me ? 

ORA PRO NOBIS PECCATÒRIBUS : Deh 
pregate per noi peccatori ; ma più per me , che 
fra tutti li peccatori sono il piti bisognoso • Pre- 
gate Dio per me , che mi muti questo mio cuo- 
re ; e di duro , e superbo , che egli è, io renda 
contrito , ed umiliato . 

NUNC , ET IN HORA MORTIS NOSTRJE: 
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1S 5 la virtù delP umiltà * della quale ho presente- 
mente maggior bisogno 3 ed è per questa che mi 
raccomando a voi ; «affinchè ine la impetriate dal- 
la Divina Maestà ; c mi raccomando poi anche 
per il punto della mia morte 3 che l'umiltà aìloc 
non mi manchi , per passare a godere di quella 
gloria y che è promessa agli umili . 

ÀMEN^: Così sia 3 o Madre dalla Sapienza, 
Madre della. Verità > Madre dell 3 umilia . Basta * 
che voi preghiate per me ; ed il buon desiderio , 
che ho di esser* umile 3 sarà sicuramente esau- 
dito* 

Nel recitare le Ave Marie > abbiate questa in- 
tenzione di presentare alla Vergine; quel Pater 
motter , che avete detto ; aiEnchè essa lo porga co- 
me un memoriale delle vostre necessita ali*' Eter- 
no Padre, e lo raccomandi 3 e v 5 impetri , che sia 
per la grazia desiderata esaudito » 

i • - 

I MISTERI GAUDIOSI. 

MISTERO PRIMO GAUDIOSO . 

Maria Annunziata , 

• • • 

Considerate il Mistero nelle tre lezioni di U- 
miltà , che vi si danno : dall' Arcangelo Ga- 
briele 3 che si umilia a Maria ; da Maria 3 che si 
umilia a Dio ; dal Figliuolo d 5 Iddio 3 che si umi- 
lia a farsi uomo . O quanto è degna di essere imi* 
* tata V umiltà di ouesti tre gran personaggi ? 
Con voi mi rallegro 3 o Maria 3 per quella gio- 
ia, che aveste 3 allorché venne l'Angelo a portar- 
vi l'Ambasciata della divina Maternità» Vi ringra- 
zio per V esempio 3 che mi avete lasciato della vo- 
stra umiltà 3 chiamandovi Serva del Signore » 
mentre eravate sua Madre . Pregate V Eterno Fa- 

14 
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dre, che per i meriti di Gesù Cristo , e per la sua, 
e vostra umiltà, esaudisca questa orazione • Fa- 
ter noster > <&c. 

MISTERO SECONDO GAUDIOSO . 
La Visitazione a Santa Elisabetta . 

Considerate Maria , che entra nella Casa df 
Zaccaria , essendo gravida di Gesù Cristo • 
Al suo primo incontro si umilia nel Ventre diE- 
!isabetta San Giovanni Battista , che si conosce 
visitato dal Salvatore : e si umilia Elisabetta a Ma- 
lia con istupore , che la Madre <T Iddio siasi de- 
gnata d' incomodarsi, per onorarla con quella Vi- 
sita • E' la presenza della Madre d' Iddio , che 
influisce umiltà . 

Con voi mi conselo , o Maria* per quella con- 
solazione , che aveste > a portare Gesù nove mesi 
nel vostro ventre . Vi ringrazio per quella umil- 
tà , che comunicaste a Santa Elisabetta, ed a San 
Giovanni Battista . Deh comunicatela anche a me 
pregando V Eterno Padre , che per i meriti di Ge- 
sù Cristo , e per la sua , e vostra umiltà, esaudis- 
ca questa orazione . Pater noiter . &c. 

MISTERO TERZO GAUDIOSO, 

ì 

La Nascita di Gesù nel Presepio.. 

Onsiderate nel Presepio Maria col suo Barn- 
V-i bino • Gesù è il Re , Maria la Regina dell* 
Universo : ed hanno per loro alloggio una Stalla. 
Poteva nascere il Figlio d 3 Iddio in una Córte da ■ 
Re; e nasce in una vile Capanna, coricato sul 
fieno , in mezzo a due Animali . Raccomandatevi 
al Re , ed alla Regina degli umili . 

Con voi mirallegro , o Maria, per quella gran- 
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de allegrezza , che -abbondò nel vostro cuore > 
a! vedere nato dalle vostre viscere il vostro Fi- 

f;lio , Gesù . Vi ringrazio per q,uelJa umika , con 
a quale , in compagnia del vesti o Ssnto Bambi- 
no , avete onorata la Santissima Trinità . Pregate 
V Eterno Padre , che per. i meriti di Gesù Cristo* 
e per la sua, e* vostra umiltà, esaudisca questa 
orazione . Pater ncitcr • Cfc» 

- * MISTERO QUARTO GAUDIOSO . 

» 

La Presentazione di Gesù nel Tempio . 

COns ideiate Maria , che andata a purif carsi nel 
Tempio y presenta nelle braccia del Vecdiio 
Simeone il suo .Ben bino Gesù , e Joofierisce all' 
Eterno Padre. QuaP umiltà della Medred'Id- 
dio,a mostrarsi come bisognosa della Purificazio- 
ne , mentre aveva perfettamente il^bata Ja sua 
Purità Verginale ! QuaP umiltà "di Gesù, a mos- 
trarsi come bisognoso di redenzione, mentre era 
il Redentore del Mondo! 

Con voi mi consolo * o Marta , per quella con- 
solazione, che aveste , allorché Simeone riconob- 
be , e palesò il vostro Figlio Gesù per quello , 
xheera. Salvatore del Mondo, Vi ringrazio % 
che con tanta umiltà V abbiate offerito anche per 
me • Pregate V Eterno Padre, che per i meriti di 
Gesù Cristo, e per la sua, evostra umiltà, esau- 
idisca questa orazione • Pater ncstcr, &c 

MISTERO QUINTO GAUDIOSO « 

II Ritrovamento di Gesù fra' Dottori « 

Considerate Maria , la quale va ricercando il 
suo Fanciullo Gesù , che ha perduto • EJ1$ 
stima di averlo forse perduto per qualche suo 

li 
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fallo, non da lei conosciuto • Celiale umiltà ! Per 

Zuestasua umiltà , dopo tre giorni lo trova. Qua! 
iaudio ! Egli è con la sola umiltà , che Gesù 
Cristo si trova . 

Con voi mi rallegro, o Maria, per quella al- 
legrezza , che aveste , a ritrovare il vostro Figlio 
perduto • Vi ringrazio dell'insegnamento, che mi 
avete lasciato 3 non ritrovarsi Gesù , che solamen- 
te dagli umili . Deh impetratemi questa umiltà . 
Pregate Feterno Padre, che per i meriti di Gesù 
Cristo , e per la sua 5 e vostra umiltà., esaudi- 
sca questa Orazione • Pater noiter iyc, 

I MISTERJ DOLOROSI . 

MISTERO PRIMO DOLOROSO 
Gesù Agonizzante nelP Orto • 

* 

Considerate Gesù Cristo nell'Orto, prosteso 
a terra , e sorpreso da una mortale agonia • 
Egli suda Sangue per tutte le parti del suo Sa- 
grassimo Corpo . Oh chi avesse potuto vedere, 
come stava il suo cuore , contrito per i nostri 
peccati ; ed umiliato d'avanti all' Eterno Padre ! 
O Maria Santissima , offerite per me alla divina 
Maestà le tristezze , ed umiliazioni del vostro a- 
mabilissimo Figlio. Impetratemi la grazia di quel- 
la umiltà , eh' egli mi ha meritato nell'orto , con 
con la sua umiltà profondissima. Nella vostra in- 
tercessione confido . Pregate l'Eterno Padre, che 
per i meriti di Gesù Cristo , e per la sua umiltà, 
e per la vostra esaudisca questa orazione • Pater 
noster* (Te 
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MISTERO SECONDO DOLOROSO , 
Gesù flagellato alla Colonna* 

Considerate Gesù Cristo spogliato , con im- 
mensa vergogna , della sua veste , e legato 
alla Colonna -, ed aspramente battuto da* mani- 
goldi Giudei nella sua dilicatissima carne Egli 
è tutto coperte di piaghe , e non si lamenta , ma 
si umilia ; e gli pare che tutto sia poco ; e che 
per li nostsi peccati egli meriti anche di peggio » 
Quanta pazienza , e quanta umiltà 1 

O Maria Santissima, offerite per me alla Di- 
vina Maestà le ignominie , e le pene sopportate 
dal vostro umilissimo Figliq , spasimante sotto i 
flagelli . Io desidero d'imitarlo nelle sue virtù , c 
specialmente nella sua umiltà , come mi conosco 
obbligato : ma mi *ento privo di forze > e mi rac- 
comando a Voi . Pregate l'Eterno Padre , che per 
i meriti di Gesii Cristo , e per la sua umiltà , e 
per la vostra , esaudisca questa Orazione * Pater « 
no!ter y &c* 

MISTERO TERZO DOLOROSO 

GesiY Coronato di Spine » 

Considerate Gesù con la Coróna di Spine su! 
Capo . Sono Spine lunghe > dure , acute , 
che gli trapassano il cranio , sino a profondare 
nel cerebro, O che dolore ! Si percuote conia 
canna , gli si sputa nel viso , si schernisce : ed 
egli tace, si umilia, ed' offerisce per noi tutti i 
suoi spasimi , e disonori all'eterno Padre • O che 
umiltà ! ed umiltà vera di cuore ! 

O Maria Santissima , offerite per me alla divi- 
na Maestà l'umiltà del Re della gloria * divenuto 

16 
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!1* ph\ abbietto: ed obbrobrioso degli uòtoiiìi # 
Con le divise di questa umiltà * Egli ha da venire 
a maledire i Superbi : ma. assistetemi Voi a vivere 
ora in tal modo , ch'io possa godere quella be- 
nedizione* che sarà per darsi agli umili . Pregate 
l'eterno Padre* che per i meriti di Gesù Cristo* 
e per la sua umiltà* e per la vostra » esaudisca 
questa orazione • Pater noiter * (jc. 

MISTERO QUARTO DOLOROSO 
Gesù che porta la Croce . 

Considerate Gesù * che cón un grande amò* ■ _ 
re alla Croce ? se la carica da se stesso sulle 
sue spalle ; ed essendo debolissimo per le tante 
Piagne * e per lo spargimento di tanto Sangue * 
s'incammina con essa al Calvario . Egli la bacia * 
e c'insegna * che per essere de' predestinati alla 
gloria 3 non basta portare la Croce * ma convie- 
ne sapere portarla con umiltà • 

O Maria Santissima * offerite per me alla Di- 
vina Maestà il cuore umilissimo di Gesù * che ge- 
me » e che gode sotto al peso della sua croce • 
JLe croci non mancano ne anche a me* ne mi 
mancheranno nel corso della mia vita . Mi man- 
ca l'umiltà ; ed è per questa > eh' io vi porgo 
le mie più fervide istanze • Pregate l'Eterno Pa- 
dre j che per i meriti di Gesù Cristo , e per la 
sua umiltà 3 e per la vostra, esaudisca questa ora- 
zione •'Pater noster &c. 

MISTERO QUINTO DOLOROSO 

Gesii Crocifìsso , 

Ònsiderate Gesù * che da se stesso éi dis'teft-» 
VuJ de sulla Croce* e si lascia inchiodare le v 
tttani * ed i piedi Così inchiodato , viene atea- 
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to nelP aria 5 dove dopo tre ore di penosissima 
agonia vi muore . Fu presente a tutto questo Sua 
Madre , che rimase anch'Essa crocifissa nel cuo- 
je : e da che il mondo è mondo 3 non è mai stato 
si glorificato Iddio , come dall'umiltà di Gesù $ 
e di Maria sopra il Calvario . 

O Maria Santissima, più che martire a pie del- 
la Croce , offerite per me alla divina Maestà la 
Crocifissione , l'agonia , e la morte del vostro 
umilissimo Figlio . Egli è alla veduta di Gesù 
Crocifisso , ch'io più conosco la mia superbia : e 
quando sarà mai, che debba questa umiliarsi ? O 
Madre di misericordiaabbiate misericordia di me» 
Pregate l'eterno Padre , che per i meriti di Ge- 
sù Cristo , e per la sua umiltà , c per (a vostra , 
esaudisca questa orazione + Pater notter , &u 

I M1STERJ GLORIOSI 

MISTERO PRIMO GLORIOSO , 
•{■ La Risurrezione di Gesù Gristo * 

Considerate Gesù , che risuscitato da morte 
ad una vita gloriosa , comparisce air affliti 
ta sua Madre , che se ne stava a piangere la do- 
lorosa Passione • Qual giubilo dovette sentire Ma- 
ria , ai vedere in tanta gloria il suo Figlio , che 
poco dinanzi aveva veduto a morire con tanta in- 
fàmia ! La gloria h preceduta sempre dall'umiltà, 
c Iddio non tarda a rimunerare > e consolare 
gli umili . 

Con Voi mi rallegro , x> Maria gloriosa, per 
. l'umiltà glorificata del vostro Figlio, e per l'umil- 
tà consolata del vostro cuore . V©i più di tutti 
avete sentito i dolori della sua umiliante passio- 
ne ; e più di tutti provate anche i giubili della 
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sua trionfante Risurrezione . Io or non vi chieg- 
go d 5 essere a parte della vostra consolazione * 
ma della vostra umiltà. Pregate 1* eterno Padre 3 
che per i meriti di Gesù Cristo , e della sua j e 
vostra umiltà* esaudisca;questa orazione» Fatzr te. 

MISTERO SECONDO GLORIOSO . 

L'Ascensione di Gesù Cristo, 

Considerate Gesfijche attorniato da una splen- 
didissima nuvola salisce al Cielo , accompa- 
gnato da una moltitudine di Angeli 3 che gli so- 
tto usciti incontro con festa . Che giubilo dovette 
sentir Maria , nel vedere il suo Figlio salire alla 
gloria del Paradiso , nella quale niuna umanità 
avea sin 5 allora potuto entrare ? Era venuto il Fi- 

§'io d'Iddio dal cielo in terra ad insegnar l'uniti* 
; e salendo dalla terra al Cielo , ci ha dimo- 
strata la gloria > che sta riservata agli umili • 

Con voi mi rallegro , o gloriosa Maria , per 
!a gloria immensa del vostro Figlio , Gesii ♦ Egli 
Jha spalancate le porte del Paradiso , eh 5 erano 
chiuse : ma poiché saranno per anche sempre 
chiuse a' superbi , e non s' apriranno 3 che agli 
umili ; io mi umilio a chiedervi in grazia la vir- 
tù della santa umiltà • Pregate V eterno Padre , 
che per i meriti di GesuCristo* e per la sua , e 
vostra umiltà , esaudisca questa orazione ; Pater 
noster 9 (re 

MISTERO TERZO GLORIOSO 

a 

m 

La Venuta dello Spirito Santo. 

■ 

Considerate > come stando Maria cogli Apo- 
stoli nel Cenacolo > venne in forma di fuo- 
ctv lo Spirito Santo ad accendere ne 5 loro cuori 
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l'amor di Dio . Fu ripiena di Spirito Santo più di 
tutti Maria ;* perchè più di tutti era umile : ed è 
vero j che lo Spirito Santo > meritato > e mandato 
da Gesù Cristo 3 non viene se non che agli umili . 

Con. Voi mi rallegro > o Maria gloriosa 3 per 
quella pienezza di Spirito Santo > da cui rimase 
il vostro cuore tutto infuocato , ed infiammato 
d'amor d'Iddio . Deh impetrate una scintilla di 
quel sacro fuoco anche a me , che in me abbruci 
la 'vanita 5 e m'illumini alla verità > e mi faccia 
ardere di carità ♦ Pregate l' Eterno Padre > che 
per i meriti di Gesù Cristo > e per la sua , e vo- 
stra umiltà 3 esaudisca questa Orazione • Pater 
voltar* &c* 

MISTERO QUARTO GLORIOSO • 

L' Assunzione di Maria al Cielo • 

Considerate Maria > che in anima ed in cor- 
po è trasportata dagli Angeli in Cielo > ve- 
nendo incontrata y ed accolta con augusto trionfo 
dal suo Divino Figliuolo . La misura della sua 
gloria è la sua umiltà , Ella è in Paradiso esal- 
tata sopra di tutti perchè in questo mondo si 
è più di tutti abbassata • 

Con Voi mi congratulo , o Maria gloriosa > 
per quella altezza d y ineffabile gloria , alla quale 
siete sublimata sopra tutte le Gerarchie degli An- 
geli , e sopra tutti i Santi , conforme al merito 
• della vostra umiltà. Io adoro la vostra grandez- 
za , e vi domando per carità un poco della vo- 
stra umiltà . Pregate l'Eterno Padre , che per i 
meriti di Gesù Cristo , per la sua > e vostra umil- 
tà , esaudisca questa orazione . Pater noster, &c. 

* « 

a . . . - 15. W . T 

* w 

s 
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MISTERO QUINTO GLORIOSO. 
La Coronazione di Maria nel Cielo, 

Considerate Maria , che assisa in maestosa - j 
trono , alia destra del suo Divino Figliuolo j 
riceve dalle di lui mani un preziosissimo Diade- 
ma di gloria,dichiarata Regina di tutti gli Angeli, j 
« di tutti i Santi . Il pi i bel titolo però, di che j 
ella si pregia, e di essere Madre de 3 peccatori . j 
Basta avere una buona volontà d'imitarla ; sin- ì 
golarmante nell' umiltà : e non vi è Peccatore a ] 
che a lei ricorrendo con la divozione del suo Ro- j 
sario , non sia da lei benignamente ricevuto per 
Figlio . 

Con Voi mi rallegro , O Maria , Imperatrice 
gloriosa della Terra , e del Cielo per quella co- 
rona di gloria immortale , con la quale il Figlio di 
Dio , e Figlio vostro , vi ha onorata » e vi ono- 
rerà per tutta l'eternità . Vi ringrazio della bon- 
tà y che avete a degnarvi di essere Madre mia . Fa- 
temi imitare la vostra umiltà., Questa è la grazia, 
che vi domando, per i Mister; dei vostro sznto 
Rosario , e per Parnore > che avete alfistesa umil- 
tà . Pregate l'Eterno Padre , che per i meriti di 
Gesti Cristo, e per la sua 3 e vostra umiltà , esau* 
disca questa orazione . Paternoster , &C. ' 

■ 

Salve Renna , Mater Misericordia (Te. 
, Ora prò nobts Sancta Del Genitrix . 
Vt dignl efficiamur promhsionibus Còristi • 

OREMUS. 

DEirs, cwjus Unigeniti» * per vita m , Mor- 
tem , & Resurrectionem suam , nobis salu- 
ti* aetexase prsemia compauvit « concede quaesu* 
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rtius 3 ut hsec Mysteria Sancissimo Beata Maria? 
Virginia Rosario recolentes , & imitemur quod 
continent, & quod promittunt assequamur . Per 
, eimdem Christum Dominiti» nostrum . Amen. 

GR ariani tuam > quaesumus y Domine > meriti- 
bus nostris iufunde y ut, qui Angelo nun- 
ciante , Christi Filii tui Jncarnationem cognovi- 
mus y per Passionem ejus, & crucem ad Resurrc- 
ctionis gloriarti perducamur . Per eumdem Chri- 
stimi Dominum nostrum . Amen ♦ 

Dìvinum Auxilium mancat temper nobhcum « 
Amen . 

PEr acquistare le indulgente innumerabifi,con* 
cedute da 5 Sommi Pontefici a' confratelli del 
Santissimo Rosa no , deve esser noto % che fa di 
mestieri trattenersi almeno un poco 111 ciascun Mi- 
stero con qualche divoto pensiero; poiché tal 5 è 
è fin tensione de' Vicarj di Cristo > che le Indul- 
genze si godano da chi recitando il Rosario , 
^Divina contemplando Mysteria , devote oraverit ; 
come dice la Santa Chiesa nella Benedizione de* 
Rosarj . 

Vero by che il Sommo Pontéfice Benedetto XIII 
a consolazione degP idioti , che hanno poca abi- 
lità a meditare i divini Misterj, dichiara, che 
essi possano acquistare le indulgente del Rosa- 
rio 3 anche solamente recitandolo con una divota 
pietà ; come nella sua Costituzione, che inco- 
jmincia: Fretiosui : anno 1707, Ma vuole nulla- 
dimeno , che in tanto gPistessi imparino a con- 
siderare alquanto i detti Misterj alla meglio > che 
la capacità loro comporta . 

Ad comoiationem penonarum vere rudiorum> 
ac Bivinìi meditando Afysteriii in Fr<cfat$ S. 



Digitized by 



2io ; UMILTÀ' 

sarto tmprehensh pntwì tdontarnvi ; àeclaramm 
tasdtm devota > ac pta^jusdem Rotarti rtzìtatwnt 
prd'dìaas lndttìgmtìas , juxta posterius hoc De- 
erettimi uysteria iìla meditattiibus tantuvw/odo 
tonemas 5 tttam lucrati posse ; tamttsì piane 
lumuSì fa iìsdm Rtparutìonh nostra Mystmit 
sacratisswis meditando }uxta Rotarti instìtutum 
Msuefiant . 



SÌA LODATO GESW CRISTO , 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Riho P. Mag. Sac. Pai. Aposto!. 

r 

Franc.X* Passeri Archlep*Larhie?uac Vicesg. 

HO letto per ordine del Reverendiss. P. Mae* 
stro del S. Palazzo P Opuscolo intitolato 
Wmìltà del Cuore del P. F. òa etano Maria da 
Bergamo Cappuccino già stampato in Bassano 3 e 
non solo nulla vi ho trovato di opposto alla puri- 
tà del dogma y e buon costuma 5 ma anzi vi ho 
ammirato un fondo di vera sapienza > e di soda 
pietà , che formarono unitamente il carattere del 
chiarissimo autore. 

Dato nel Convento della Minerva questo di ?• 
Maggio i75>** 

Fr. Giuseppe Fareldi deìPOrd. dé> Fred. 
Profes. di S, Teologia e Maestro dé'Novizj. 

■ 

IMPRIMATUR, 

Fr.Dominicus Baccius Ord.Praed.Rmi P.Mag.Sac. 
Pal.Apost.Soc. , 
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U Vmìltà del\ture ideata in pensieri y ed. affetti 
ad eccìtanìe la Pmtica. in 12. 
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\ 
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Orazione Dominicale del Pater Nosterj . in * 
Istruzioni Morali Dogmatiche sopra la Povefà 
de 9 FF. Minorhwassìma?Hente Cappuccini diS* 
Francesco ec. in 4- 
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Sette allegrezze di MrV-er^me~ec AnS. 
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1 in** 

in 8. 



Regola per vivere crìsthnamt ite * 
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